
A n n o V i i - N. 104 V e n e r d ì 5 m a g g i o 1978 - L . 200 

'k •• 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento posu le Gruppo 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generali 32 a. Telefoni 571798-5740613-574063» 
578371 Amministrazione e diffusione: tel. 5742108. ccp n. 49795008 intestato a "Lotta Cont inua", v ia Dandolo 10. Roma - Prezzo all 'estero: Svizzera fr. 1,10 - Autorizzazione: Registrazione del Tribunale di 
rloma numero 14442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale del Tribunale di Roma n. 15751 del / .1.197S - Tipografia: « 15 Giugno », via dei Magazzini Generali 30 - Abbonamenti: Italia anno L. 30.000 
Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 50.000, sem. L. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su ccp n. 49795008 intestato a "Lotta Cont inua" 

Milano - Una bomba 
tra gli operai dell'Alfa 

Milano, 4 — Ecco qnello che è saccesso oggi all' 
Alfa Romeo di Arese. Alle 12,15, davanti alla mensa 
n. 9 va a fuoco l'anfomoUIe del nnovo dirigente del 
reparto assemUaggio. Alle 12,30, tra i r ^ a r t i « grop-
pi* e « e ^ r i e n z e s alcuni operai notano nna perso-
na c(m nn paccbetto in mano. Credono che porti via 
niat«iale, gli gridano dietro. Lui scappa e lascia il 
pacchetto: dentro c'è una IxHi^a al fosfero, ccm timer, 
vivino al posto c'è un serbatoio di diecimila litri di 
benzina £ migliaia di litri di olio. B clima in fab-
brica è molto teso, la direzione e l '^ecut ivo di fab-
brica incitano alla caccia alle streghe, si propongono 
r« esìlio interno » per i delegati di sinistra e i g ruw i 

di vigilanza. Nella notte scorsa alla stazione ferrovia-

ria di Milano-Bovisa nn convoglio carico di « Giuliet-

ta » e « Alfetta » era stato nùnato et» bombe al fo-

sf(H-o; 15 aut(Mnobili venivano distrutte, e poco dopo 

una telefonata al « Giwno » rivendicava a nome delle 

« squadre operaie armate ». La bomba di oggi poteva 

uccidere. Tra gli operai la posizione è chiara: chiun-

que siano gli autm-i, < mercenari » della lotta di clas-

se, o provocatwi deUa direzione, sono nemici giurati 

degli operai e deUe Iwo lotte. (In ultima pagina un 

articolo sui sabati la.v(»-ativi all'Alfa per la produ-

zione della « Giulietta »). 

Ucciso durante 
una rapina 
a Bologna 

Bologna. Poco prima deile 13, mentre fuggiva 
su una Giulia dopo ama rapina ad una succur-
sale delia «Banca del M<mte di Bologna e Ra-
venna », è stato ucciso daMa polizia Roberto Ri-
gobello di 'Bologna, J t o c o Tirabovi, che si tro-
vava insieme all'ucciso è stato arrestato e in que-
stura secondo l'ANSA avrebbe dichiarato: «Sono 
un prigioniero politico un combattente comuni-
sta; non vi dico nul la». Marco Tirabovi invece 
è un compagno che ha militato in Lotta Conti-
nua, nd l a sezione di S. Basilio; per molti anni 
è intervenuto alia Voxson. Per l'ora in cui è giun-
ta la notizia non è p<»sabile dire di più, ma è 
chiaro che anche quanto è successo a Bologna 
ha un rapporto con tutta la nostra storia e la 
nostra e^)erienza. 

Gli "amici" di Moro 

insistono: non è l'uomo 

che abbiamo conosciuto 
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Illusione a Pavia. Enrico Berlinguer, di cui era preannunciato 
"•IVO non si è presentato. - Forse manderà TortorelJa. 

62 assoluzioni 
al processo del 

Policlinico 

Ultim'ora. I l tribunale 
di Roma ha assolto con 
la formula più ampia 62 
dei 67 lavoratori del Po-
liclinico di Roma accusati 
di una lunghissima e pe-
santissima serie di reati. 
Gli altri 5 (tra cui Da-
niele Pifano) sono stati 
condannati a pene di po-
chi mesi, condizicHiale e 
non menzione. Naufraga 
così nel ridicolo l'accusa 
che il PCI pCT primo ave-
va lanciato contro questi 
lavoratori. 

La stampa si costi-
tuisce pubblico 
ministero contro 
la famiglia Moro 
Interrogati nella mattinata di ieri i collabo-
ratori della famiglia Guerzoni, Rana e Frea-
to. La direzione del PCI emana un nuovo 
proclama di intransigenza per inchiodare U 
governo alle sue responsabilità e chiudere 
ogni via di soluzione ragionevole. 

La loro legalità 
< Atti di clemenza da 

parte dello Stato: in con-
creto, un'amnistia, l'uma-
nizzazione e l'abolizione 
delle carceri speciali, il 
riconoscimento del diritto 
alla vita per detenuti in 
gravissime condizioni fisi-
che e psichiche, del dirit-
to a essere madri e anche 
figli, in libertà. 

Su queste proposte si 
scontrano oggi U partito 
della trattativa e quello 
della fermezza, quest'ul-
timo inflessibile, pena « il 
cedimento dello Stato ai 
terroristi e la violazione 
della legalità ». Ma se esi-
ste qualcosa di illegale in 
tutta questa vicenda è cer-
to il fatto che si parli di 
amnistia e di diritto alla 
vita unicamente in riferi-
mento alla salvezza di Al-
do Moro, e non come prin-
cipio fondamentale sanci-
to dalla Costituzione e su 
cui si dovrebbe reggere 
questa Repubblica. E' for-
se illegale sostenere la ne-

cessità di una amnistia e 
di un indulto generalizza-
ti, senza preclusioni og-
gettive e soggettive — e 
non come nei progetti del-
la DC che sfruttando l'in-
sostenibile situazione crea-
tasi nelle carceri e nei 
palazzi di giustizia, vor-
rebbe approvare una leg-
ge appositamente per as-
solvere i propri delinquen-
ti? Amnistia ed indulto, 
ricordiamo, che fino al '71 
venivano concessi regolar-
mente ogni due anni, e 
che sono stati « sospesi » 
in coincidenza con l'inizio 
della forsennata campa-
gna d'ordine nei confronti 
della criminalità « politi-
ca e comune ». 

Ed è forse illegale con-
cedere la libertà a chi in 
carcere è inesorabilmente 
sottoposto a una condan-
na a morte, non prevista 
da nessuna legge in Ita-
lia?. E' forse illegale 
pretendere che in una 
cella non nascano e cre-

scano bambini? E se si 
scopre che 200 sono le 
madri e quindi anche i 
bambini rinchiusi in cor-
cere, non è il caso di tro-
vare forme di detenzione 
alternativa, magari usan-
do la riforma penitenzia-
ria? E non è forse ille-
gale sostenere « ferma-
mente » — perché questo 
avviene di fatto — l'uso 
della tortura nei lager 
delle carceri speciali non 
soltanto nei confronti dei 
detenuti delle BR, ma 
di migliaia di uomini e 
donne di qualsiasi appar-
tenenza politica. 

Questa è la <c violazione 
della legalità» che chie-
diamo da sempre contro 
una « legalità di stato » 
che mette in libertà cen-
tinaia di terroristi di Or-
dine Nero. Non <atti di 
clemenza quindi, ma V 
applicazione dei più ele-
mentari diritti umani e 
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OPERAZIONE PESCHE 
Da un'inchiesta del « collettivo 
studenti di agraria » di Torino, 
una proposta concreta 
e realizzabile di lavoro e di 
intervento politico in agricoltura: 
la raccolta delle pesche a 
Lagnasco, in provincia di Cuneo. 
In questa pagina: la situazione 
che troverete, quello che dovete 
fare, i contatti che potete 
prendere, gli obiettivi della lotta 

Affrontare il problema 
dell'agricoltura non è 
semplice e, ammettiamo-
lo, ina sta di fatto però 
che negli ultimi tempi è 
cresciuta la coscienza fra 
i compagni riguardo alle 
varie truffe alimentari 
che l'industria, in nome 
del profitto, ci « dà da 
mangiare », mentre au-
mentano i prezzi e il sa-
lario reale del proleta-
riato urbano viene sem-
pre più attaccato. E ' un 
fatto anche che molti 
compagni si jMngono i l 
problema del lavoro in 
agricoltura inteso come 
formazione di cooperative 
su terre incolte o maJ-
coltivate, per un recupe-
ro produttivo delle stes-
se i(con i risvolti in ter-
mini di reddito e occu-
pazione per la coopera-
tiva stessa e per i pro-
letari che possono usu-
fruire delle merci pro-
dotte), ma soprattutto 
per i l tentativo di riap-
propriarsi del lavoro, di 
gestire collettivamente 
ima radicalmente diversa 
qualità del lavoro e della 
vita. Occorre impegnarsi 
in questa direzione, ma 
nel frattempo sta di fat-
to che molti compagni, 
studenti e non, duran-
te l'estate fanno lavori 
•saltuari di diverso tipo, 
per tirare un po' di sol-
di. In particolare, in, a-
gricoltura, molti vanno a 
raccogliere frutta. In 
•questo settore si offre la 

possibilità di intervento 
p iù evidente e più im-
mediatamente praticabile: 
per quanto riguarda il 
Piemonte esistono zone 
(Lagnasco, raccolta di pe-
sche, pere e mele; Lan-
ghe, nocciole per la Fer-
rerò; Peveragno, raccol-
ta di fragole; ecc. dove, 
per un periodo più o me-
no lungo, e in situazioni 
economico sociali molto 
diverse, si forma un pro-
letariato agricolo stagio-
nale. Compagni delle fa-
coltà di a v a r i a di To-
rino e di Milano, i com-
pagni del collettivo di DP 
di Boves, i compagni di 
Saluzzo ecc., si sono in-
contrati il 15 aprile a 
Cuneo, per cercare di 
capire come potrebbe es-
sere possibile organizzare 
l'intervento politico in 
queste situazioni. I com-
pagni oi Cuneo e di Bo-
ves si occuperanno, nei 
prossimi giorni di pro-
pagandare la raccolta 
delle fragole di Giugno a 
Peveragno, e tutti insie-
me cercheremo anche e 
soprattutto di organizza-
re il lavoro stagionale a 
Lagnasco (a tre chilome-
tri da Saluzzo, prov. di 
Curjeo). 

Perché ci 
andiamo 

Una necessaria premes-
sa politica, prima ai 
chiarire la situazione per 

quanto riguarda Lagna-
sco, non si tratta ov-
viamente di mettersi nel-
l'ottica del vecchio mo-
dello di militante manda-
to dal « partito » a fare 
politica à destra o a 
sinistra; ci sembra im-
portante sottolineare che 
noi, come compagni che 
a fare questo lavoro sta-
gionale hanno deciso di 
andarci (per bisogno di 
soldi, per conoscere la 
realtà agricola al di là 
delle teorie dello studio 
staccato dalla realtà e 
per molti altri motivi), 
vogliamo lottare (insieme 
a tutti i compagni in-
teressati) per ribadire il 
rispetto dei nostri diritti 
(paghe sindacali, discri-
minazione uomini-donne, 
ecc.); il lavoro è un di-
ritto e in quest'ottica in-
tendiamo portare la pro-
posta a i compagni e or-
ganizzarci insieme per ot-
tenerlo in modo non clien-
telare. 

Quattromila 
stagionali 

A Lagnasco ci si trova 
ai fronte ad una situa-
zione effettivamente ca-
pitalistica: sono poche 
nella zona (e contano 
niente) le aziende «con-
tadine » (nelle quali pro-
prietario e lavoratore 
coincidono e tutto rima-
ne nell'ambito della fa-
miglia o tutt'al più nell' 

ambito della parentela), 
mentre sono la grande 
maggioranza le aziende 
organizzate capitalistica-
mente con una certa 
quantità di proletariato 
fisso e un uso sistemati-
co di braccianti stagiona-
li durante la raccolta del 
prodotto. 

Poche famiglie control-
lano l'intera zona; a 
questo si aggiunga la 
« cooperativa », ovvero 
un'associazione di padro-
ni cui la regione « rossa » 
ha regalato soldi a pala-
te per i l capannone e 1' 
intera attrezzatura, che 
ha compito di lavare, in-
cerare, selezionare, in-
cassettare e spedire TIR 
interi all'estero. 

Questa «cooperativa», 
neUo scorso novembre, 
ha licenziato una venti-
na di operaie fisse, la 
cui importanza nel «cuo-
re » dell'economia del 
paese era evidente, pun-
tando tutto sull'occupa-
zione stagionale che al-
cuni soci si incaricano 
•di ricercare fra le ra-
gazzine delle campagne... 
c'è poi L'AIMA, con il 
ruolo di distruzione di 
frutta e salvaguardia del 
profitto che tutti cono-
sciamo. 

Bene: in questa zona 
ruotano da fine luglio 
(inizio raccolta pesche) 
fino all'inizio di settem-
bre (fine raccolta pesche) 
e da metà settembre (ini-
zio raccolta pere) fino a 
metà - fine ottobre (fine 
raccolta mele) circa 3-4 
mila lavoratori stagionali. 
La maggior parte pro-
viene dalle campagne d'el-
la zona: parenti, amici, 
dei parenti, ragazzine che 
vogliono comprarsi la 
borsa di peUe e cose si-
mili (più che legittimo, 
ma almeno avessero la 
paga sindacale! ecc. 

Chi ci 
viene 

C'è una cascina ge-
stita direttamente da 
organismi paraecclesiasti-
c i e una certa attività 
di « caporalato » (assun-
zioni tramite intermedia-

ri) gestito da fascisti di 
Lecce e gente simile. C'è 
infine, ed è su questa 
« fetta » che vogliamo in^ 
tervenire, una buona fa-
scia di studenti, freaks, 
disoccupanti, compagni, 
senza soldi, ecc. che ven-
gono da Torino, Bra, Cu-
neo, Milano, a volte da 
Roma o Napoli. Per que-
ste persone c'è lavoro 
raramente: basta dire di 
essere di città, avere i 
capelli lunghi (anche po-
co), arrivare in auto-
stop o farsi vedere un 
paio di giorni suUa piaz-
za del paese in cerca di 
lavoro, per essere del 
tutto tagliati fuori. 

Ecco dunque cosa noi 
dobbiamo fare: propagan-
dare tramite i giornali. 

ne cominci un altro...; 
tutto questo (e sul ji 
blema della salute, f 
le sostanze chimiche è 
te ai frutteti, o sulle c 
scriminazioni dei confra 
ti delle donne, che lar 
rano alla selezione in & 
tegoria C con circa I 
lire in meno all'ora, ie 
tre gli uomini vanno s 
campi e sono di categx 
B si potrà intervenire 
lottare quando saie 
nelle cascine: il profe 
ma è avere il lavoro. C; 
me? Si tratta di far /t 
zionare il collocarne: 
fino a 2 anni fa il sindae 
to stesso a Lagnasco e 
riusciva a intervenir-
poi alcune vertenze si 
state fatte da compaf 
casualmente assunti ^ 

le radio, dirlo nelle scuo-
le e nelle facoltà, nei 
circoli giovanili, ai di-
soccupati e ai compagni 
in genere, che abbiano 
voglia di organizzarsi in-
sieme per ottenere il la-
voro, che abbiamo il bi-
sogno o anche solo il 
piacere di avere un po' 
di soldi in tasca tutti in 
una vòUa. 

Le paghe 
Quest'anno le paghe si 

aggireranno sulle 2800 o-
rarie e suUe 3200 per lo 
straordinario, non illudia-
moci però, compagni, che 
sia cosa bucolica! In ge-
nere neUe cascine si la-
vora dalle 7 alle 12 e 
dalle 13,30 aUe 19,30: 11 
ore di caldo, fatica (i 
ritmi sono elevati) sudo-
re, prurito (le p>esche so-
no tremende...), fUari 
che non ne vedi la fine 
e quando arrivi in fondo 

usa chiedere di cast 
in cascina) per il risp̂  
deUe paghe sindacali v 
genere danno sulle 
all'ora, se va bene), 
anno scorso è stat^-
perta per la prima ^ 
una lista ai colloca^ 
to, ma eravamo in 
e disorganizzati e ^ 

biamo fatto quel % 
che in quella s i tu^ 
è molto!) che abb^ 
potuto. H coUocameo» 
sempre stato un ^ 
dove i padroni V ^ 
(quando lo ritengono^ 
portuno) i libretti d ig 
te già assunta per 
strarU, è sempre ^ 
gestito cUentelar^ 
dalla mogUe del 
del paese.... 

Se ci 
organizziamo 
Quest'anno, se ci^® 

nizziamo bene, 

possibi 
sindao 

' no le i 
i litiche 
i presen 

esiste, 
queOo 
è «sii 
der-brì 
di ave 
bri de 
contro] 
za sii 
•vrenK) 
insiem' 
la fin 
iscrive 
di crai 
ni e 
cose 
giusto, 
verso 
ad atl 
di dii 
viati a 
versi ( 
sta ai 
lavoro, 
locarne 
residei 
appuni 
iscrive 
il tess 
altro 
fra i 
gono, 
importi 
pletam 
un pui 
ne fisi 
il doi 
genere 
ne (a 
tipo 5( 
ma noi 
ra me 
sente 
ta dei 
che s€ 
mette 
chi al 
vicino 
sce), i 
seguen; 
possibi] 

si POS! 

I 
rH 

E al 
ganizza 
sto: il 
rà al 
SCO (gi 

ne eri 
stagion 
to di 1 

possiba 
de, pe 

vedrà 
mensa, 
nizzere 
zo esis 
stito c 

Potrebh 
rebero 
te.... t 
zativi, 
sano i 
rino, ] 
di Bra, 
a Saluz 
tro di , 
altre si 
te (pei 
f irenze 
w conti 

niiniciiK 
propaga 

^'ottiì 
^re su 
V^ni < 
'̂topisfe 

( Una proposta di lavoro e lotta per l'estate 

Obiettivo: coinvolgere '"e 
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altro... i e su l pr sa lu te , l imiche à o sulle c l e i confra , c h e lar d o n e i l o , c irca 3 n'ora, m vanno s i i categx. tervenire ) sa ie i l profe lavoro. 0 
di far jp 
llocomeit-il sindac gnasco te i n t m e É rtenze sff compaf issunti ^ 

d i case • il l ì f 
ndacaiî ; suUe bene): ; stata, irima 
lollocan̂  
10 in P"̂  
Iti e ! 
quel P̂  situai* 
icanKOta 

un 
11 po'^^ jngono 
itti àii^ 

per 
ipre itelari^ 
lei 

arnO" 

possibilità concrete: il 
sindacato (quali che sia-
no le sue motivazioni po-
litiche: teniamo però 
presente che la UIL non 
^s te , la FISBA-CISL è 
quello che è, l'unica che 
è <sindacato» è la Fe-
der-bracdanti) assicura 
di avere reperito i mem-
bri della commissione di 
controllo (a maggioran-
za sindacale) ; noi óo-
vremo andare giii tutti 
insieme (al pili tardi al-
la fine di maggio!) ad 
iscriverci. Si tratterà {Wi 
di controllare le assunzio-
ni e lottare perché le 
cose vadano nel verso 
giusto, e di andare poi 
verso la metà di lu^io 
ad attendere '(per modo 
di dire) di essere av-
viati al lavoro. Per iscri-
versi al coUocamento ba-
sta avere il libretto di 
lavoro, iscriversi al col-
locamento del Comune di 
residenza e andare poi 
appunto tutti insieme ad 
iscriversi a Lagnasco con 
U tesserino rosa. C'è un 
altro problema, almeno 
fra i primi che si pon-
gono, che è di capitale 
importanza: manca com-
pletamente, a Lagnasco, 
un punto di aggregazio-
ne fisico. H mangiare e 
il dormire vengono in 
genere dati dalle casci-
ne '(a prezi da rapina, 
tipo 5000 lire al giorno) 
ma non da tutte, e anco-
ra meno da quando si 
sente parlare di «cala-
ta dei rossi ». Ma an-
che se così fosse, ci si 
mette un mese a sapere 
chi abita nella cascina 
vicino (quando ci si rie-
sce), con tutte le con-
seguenze, in termini di 
possibilità ci lotta, che 
si possono immaginare. 

I punti dì 
riferimento 

E allora dobbiamo or-
ganizzarci anche per que-

il sindacato chiede-
rà al comune di Lagna-
sco (già l'armo scorso se 
ne era parlato, ma a 
stagione avanzata) l'affit-
to di un prato dove sia 
^ssibile piantare le ten-
wdra 01 ottenere una 
^ n s a . altrimenti ci orga-
^zeremo noi: a ^ a l L -
^ esme uno spaccio ge-

zativi organiz-per ora ci pen-
S « To-
^ Bra^e'?: ' a Coi ® sede di DP 

s i r ^ " ' ^ " ^ . Le te interessa-
in co^tt!f ^̂  mettano r m S m ^ A ^ ^ noi e co-

atf 

un po , per una cosa co-
me il lavoro estivo che 
comimque in molti e in 
molti nfHxii facciamo), 
fare assemblee nelle va-
rie situazioni, e arrivare 
per "rappresentanze" ad 
una riunione verso il 10 
maggio ((probabilmente 
il 6 o il 13 che sono sa-
bato) a Saluzzo, per ve-
dere come vanno avanti 
le cose, vedere 1 pro-
blemi pratici che ci tro-
viamo davanti, come la 
questione del terreno per 
le tende, la questione del 
collocamento, come si 
stanno organizzando i pa-
droni <c'è il rischio che 
le cascine si riempiano 
molto presto), come ci si 
muove, ecc." Al di là della 
proposta di lavoro da ge-
stire insieme a tutti quel-
li che sono interessati 
(noi non facciamo capo-
ralato, né siamo un uffi-
cio di collocamento: c'è 
bisogno della partecipa-
zione in prima persona 
da parte di tutti! Perché 
dunque questa è una pro-
posta di intervento poli-
tico? Perché significa 
lottare per il diritto al 
lavoro, rompere l'usanza 
dell'assunzione clientela-
re, ottenere un centro di 
aggregazione anche per 
gli anni futuri, ottenere 
le paghe sindacali, ecc? 
Certamente, ma significa 
anche, ad esempio per 
gli studenti di agraria, 
lavorare nel proprio so-
ciale, vedere l'uso delle 
sostanze chimiche nella 
realtà e non sui libri; si-
gnifica anche ad esem-
pio, per i circoli giova-
nili, gestire tutti insie-
me un pezzo d'estate gua-
dagnando soldi e a-
vendo la possibilità di 
lottare contro il lavoro 
nero, di organizzare fe-
ste e momenti di gestio-
ne del tempo libero (da 
conquistare! significa an-
che ad esempio per le 
donne, lottare contro le 
discriminazioni reali in 
termini di lavoro, paga, 
dignità umana, rapporti 
ptersonali. 

IXinque il sasso è lan-
ciato: riusciremo a for-
mare tutti insieme un' 
onda in grado di abbat-
tere le fortezze di sab-
bia del capitalismo agri-
colo? 

I compagni del CSA 
(Collettivo studenti agra-
ria) di Torino 

Telefonate 
o scrivete qui 
Per i contatti rivolger-

si a: CSA: Renzo, tel. 
011 - 383662; «Comitato 
per fare le cose » della 
facoltà di agraria di Mi-
lano: Paolo, tel. 039 -
740976, Eugenio tel. 02-
2828136, Cesare tel. 02-
3760430; Compagni di Bo-
ves: Marco e Sergio 0171-
71196; Saluzzo: Sandro 
0175-448008. 
Sede di DP a Saluzzo: 
p.za Risorgimento 10 -
12037 Saluzzo (CN) 

l̂le compagni) 

Si incarogniscono contro la 
famiglia e gli amici di Moro 

Interrogati Ieri al palazzo di Giustizia di Roma Rana, Freato e Guerzoni. 
La stannpa « intransigente », aveva chiesto a gran voce rincriminazione 
dei collaboratori della famiglia Moro, accusandoli dei contatti diretti 
con le BR. Si cerca così di ciiiudere ogni via alla trattativa. Il CDF Ital-
siel conferma in una mozione la completa estraneità del compagno 
Maesano dalle BR 

Roma, 4 — Si va verso 
i due mesi da quel 16 mar-
zo in cui Moro fu rapito 
e la sua scorta massacra-
ta, e ormai le indagini di 
polizia e magistratura 
hanno — infelicemente — 
abbandonato le prime pa-
gine dei giornali, dopo es-
sere completamente falli-
te. Cercano di farle tor-
nare in prima pagina i 
fautori del partito dell'in 
transigenza: criminaliz-
zando direttamente la fa-
miglia e i piij stretti col-
laboratori di Moro, accu-
sandoli di tessere un filo 
diretto con il rapito e 
quindi con le BR. Ieri mat-
tina sono stati interroga-
ti al palazzo di giustizia 
Corrado Guerzoni, Nicola 
Rana e Sereno Freato dal 
sostituto procuratore gene-
rale della repubblica Gui-
do Guasco, al quale è sta-
ta affidata l'inchiesta do-
po l'avocazione da parte 
della procura generale. L' 
interrogatorio era stato ri-
chiesto a gran voce nei 
giorni scorsi dal PCI, dal 
PRI e anche da un gran 
numero di giornali, con 
Repubblica, Corriere della 
Sera e Unità in testa. Non 
che con ciò l'inchiesta ar-
rivi effettivamente ad una 
svolta, perché anzi conti-
nua a restare in alto ma-
re nonostante la "soffia-
t a" che aveva permesso 
di scoprire il "covo" di 
via Gradoli. Ma questo è 
un modo come un altro di 
infliggere colpi e togliere 
spazio al partito deUa 
trattativa, disegnando i 

3«r«n« Fre»»<i, Cwrido GMtToni • Nk»ia Ran» fotosirafan «IfuieiU ia MS» Mora 
contomi di uno scontro al-
l'ultimo sangue con il ter-
rorismo, che non concede 
spazio ad alcuna forma di 
mediazione neppure per la 
famiglia. Uscendo dallo 
studio del magistrato 
Freato ha detto di aver 
avuto uno scambio di idee 
« molto cordiale ». « Ri-
tengo sia necessario — ha 
aggiunto — di mantenere 
il riserbo, mantenere quel-
la riservatezza che inve-
ce non hanno mantenuto 
coloro che ci hanno con-
vocato per oggi al palaz-
zo di giustizia. Sincera-
mente devo dire che ho 
poco apprezzato la manie-
ra con la quale sono sta-
to convocato». Si tratta di 
una chiara allusione al 
"battage" pubblicitario 
con cui tanti giornali ave-

vano annunciato — qua.si 
si trattasse di un'incrimi-
nazione — l'interrogatorio 
di ieri. Allusione esplici-
tata daUo stesso Freato: 
« E ' la stampa che si è 
sostituita al pubblico mi-
nistero ed ha svolto l'azio-
ne penale ». Dopo^ l'inter-
rogatorio Rana e Guerzo-
ni si sono recati in via 
del Forte Trionfale a ca-
sa Moro; è stata l'unica 
visita della mattinata. Del 
resto ia famiglia ha ov-
viamente raffreddato mol-
tissimo i suoi rapporti con 
la DC dopo r appello dif-
fuso nei giorni scorsi. La 
polizia contmua a bran-
colare nel buio: circa 800 
uomini hanno partecipato 
ad una vasta battuta in 
provincia di Arezzo, su un 

raggio di circa 8 chilome-
tri; ma r e t r a z i o n e non 
si è svolta sulla base di 
nessuna segnalazione, rien-
tra in un piano « sistema-
tico » di setacciamento. 
Del resto la magistratura 
— nonostante i mandati di 
cattura emessi e l'arresto 
di Maesano, fatti a ca-
saccio — non ha neppure 
elementi concreti per at-
tribuire ai 9 ricercati la 
paternità dell'azione di via 
Mario Fani, se non quel-
lo ridicolo della loro la-
titanza e deUa loro prece-
dente "notorietà". 

Si tratta, insomma, di 
un contentino all'opinione 
pubblica, in cui è rimasto 
assurdamente incastrato 
anche un compagno come 
Maesano che andava re-
golarmente a lavorare al 
ministero deile Finanze. 
Anche sui famosi "ele-
menti insospettabili" i cui 
nomi sarebbero emersi dal 
"covo" di via Gradoli, 
sembra calare una corti-
na di insinuazioni e di si-
lenzio. Di questo stato 
confusionale De Matteo ha 
approfittato per parlare di 
un gigantesco piano golpi-
sta dell'estrema sinistra 
"armata" del quale non 
aveva la piìi pallida pro-
va. E aUora non può stu-
pire che, in mancanza di 
meglio e nel tentativo di 
incarognire l'opinione pub-
blica, vengano puntati gli 
occhi addosso alla fami-
glia Moro e ai pochi che 
la stanno aiutando in que-
ste drammatiche circo-
stanze. 

Gli intoccabili equilibri politici 
Da quando l'ipotesi di 

un atteggiamento flessi-
bile dello stato sulla vi-
cenda Moro, che tenda a 
consentire il rilascio del 
prigioniero deUe BR e 
ad evitare una soluzione 
del tipo Stammheim e 
Mogadiscio, ha comin-
ciato a farsi strada oltre 
che tra la gente che non 
ha perso la ragione, an-
che in alcuni partiti di 
governo, il PCI ha co-
minciato a battere, con 
toni via via più allarmi-
stici e isterici, un argo-
mento che all'inizio era 
rimasto suUo sfondo: 
quello della « reazione al-
le porte ». 

Come è sempre stato 
nel costume del PCI, dal-
la strage di stato ad og-
gi, il pericolo tuttavia 
non viene indicato netta-
mente, con nomi e co-
gnomi, con l'indicazione 
chiara dei gruppi e céi 
progetti reazionari, dei 
loro collegamenti interni 
e internazionali. 

Questa opera di infor-
mazione e di denuncia è 
stata fatta in passato 

da altri, n PCI invece ha 
sempre usato un linguag-
gio allusivo, evocando 
una minaccia oscura, 
senza volto e senza con-
torni. 

Lo stesso metodo vie-
ne seguito oggi, in mo-
do ancor pili strumen-
tale e ancor più irre-
sponsabile, a proposito 
della vicenda di Moro. 

Cosi, leggiamo sull'Uni-
tà che « l'impresa delle 
BR si intreccia a qual-
cosa di diverso, di mol-
to diverso »; che « si sono 
messe in moto forze pron-
te ad ogni avventura », 
« forze strane e diver-
se: da sacche di anti-
comunismo e di sovver-
sivismo di « sinistra » a 
vecchi centri di jMtere 
(nel campo finanziario 
e negli apparati stata-
li) ». Queste forze tutta-
via. a parte il « sovver-
sivismo di sinistra » che 
il PCI indica da mesi 
come il nemico da bat-
tere, restano misteriose e 
senza volto. Queste «for-
ze ben più potenti dell' 
organizzazione terrorista» 

non hanno né nome né 
cognome. Così Macaluso, 
su Rinascita, scrive che 
«non è difficOe fare un 
elenco di uomini potenti, 
da sempre intoccabili, 
che inseguono pervicace-
mente una rivincita »; 
ma se il lettore si a-
spettasse che a questo 
annuncio segna l'elenco, 
sarebbe un lettore inge-
nuo. 

Perché il PCI non par-
la chiaro? Perché agita 
spauracchi smonimi ed e-
voca mostri indefiniti? 

Non è diffìcile azzarda-
re una risposta: l'obiet-
tivo del PCI non è quello 
di fare chiarezza, ma 
quello di suscitare allar-
me e isterismo non di 
combattere la reazione, 
ma di giocare sul ricat-
to della paura, di far le-
va suirincerteza e sul 
disorientamento per co-
stringere all'immobilità 
e alla passività, per rin-
serrare i propri ranghi e 
bloccare ogni iniziativa 
anche nelle file dei pro-
pri alleati dr. governo. 

Il pericolo di una svol-
ta reazionaria non ha cer-
to cessato di esistere da 
quando il PCI è al go-
verno: ma questo p(;rico-
10 è alimentato e coper-
to dalla politica del PCI 
che invita al sostegno 
di quello stato, di quei 
corpi artnati, di queUa 
magistratura da dove i 
tentativi reazionari han-
no sempre preso le mos-
se, dagli anni '60 in poi. 

Di più: è un pericolo 
interno a quella politica, 
che fa tutt'uno con lo 
smantellamento d e l l e 
stesse premesse formali 
di uno stato di diritto 
che sta andando avanti 
a tappe forzate, con i 
decreti antiterrorismo, 
con la legge Reale, con 
le fucilazioni dei quattor-
dicenni ai posti di blocco. 
Questo processo di re-
staurazione autoritaria, 
che non è un fantasma 
HM una realtà quotidia-
na, non solo non viene 
ostacolato dal PCI ma ha 
nel PCI il suo campione e 
11 suo battistrada. 

mr 
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I giudici di Bologna hanno imparato la lezione 

Ordine Nero non 
Dopo oMre 32 ore di ca-

mera di consiglio, di fron-
te a ricfaieste del PM per 
complessive 270 armi di 
carcere per ^ imputati 
accusati di strage, i giu-
dici delia Corte d'Assise 
dd Bologna hanno emesso 
questa sentenza: Augusto 
Cauchi ((latitante dal gen-
naio 1975, cioè dalla sco-
perta della « ceUuia ne-
ra » di Airezzo e dalla fu-
ga di 'Mario Tuti da Em-
poli, dopo l'uccisione ded 
poliziotti mandati ad ar-
restanlo), 2 anni e 6 mesa 
più 260.000 lire xli multa; 
Luciano BenardelM (il ter-
rorista nero di Lancdano 
fatto fuggire in Svizzera 
dai Procuratore Capo D' 
Ovidio e da suo figlio, uf-
ficiale dei CC e del SID), 
2 anni e 200.000 lire di 
multa Adriano PetrMii, 3 
anni e 2 mesi pdù 320.000 
Jire di miflta; Fabrizio Za-
ni (considerato l'autore 
materiale dei volantini di 
Ordine Nero «m cui ven-
nero rivendicati mtrfti at-
tentati. Nel giugno dello 
scorso anno tentò di eva-
dere dal carcere di S. Gio-
vanim in Monte insieme ad 
altri fascisti, f ra i quaii 
O'aretino Massimo Bata-
m), 3 anni e 6 mesi; An-
drea Brogi (andie lui del-
Sa «celdùla» di Arezzo), 
2 anni e 6 mesi. Sono sta-
ti assolti con formide va-

rie: Massimo Batani (con-
siderato, fino al momento 
del suo arresto nel 'giugno 
1974, di responsabile deHa 
« cellula » di Arezzo, poi 
capeggiata da Tuti. Era 
anche in contatto col poli-
ziotto Bruno Cesca, impli-
cato nell'afFare del « Dra-
go Nero» e nella strage 
dell'Italicus), Alessandro 
Torri, Giovanni R<KSÌ 
(quando fu arrestato, nel 
'75, era consi^ere comu-
nale del MSI dd Arezzo), 
'Francesco Aibdani, Giovan-
ni Capactà, Luca E>onati 
(faitti del gruppo aretino) 
Alessandro D'Inti'no, Fran-
cesco Bumbaca, Cesare 
Ferri, Giovanni Colombo, 
M^n Di Giovanni, Altó-
sandro Danielettd e Rober-
to Pratesi (tutti del grup-
po milanese di Ordine Ne-
ro). La corte, presieduta 
dai dott. Alberto Malesia-
ni, ha disposto la scarce-
razione di tutti gli imputa-
ti « se non detenuti per al-
tra causa »: restano quin-
di in galera D'Intimo e 
Danielettó per effetto del-
ia condanna (rispettiva-
mente 9 e 6 anni) riporta-
ta in primo grado nel pro-
cesso di Brescia al «Mar-
'FumagaMi ». D'Intino e 
Danieletti furono arresta-
ti iJ 30 maggio 1974 a Pian 
del Rascino, dopo un con-
flitto a fuoco in cui rima-
se ucciso il capo delle 

SAM milanesi Giancarlo E-
spostd e feriti due carabi-
meri. Inoltre la corte ha 
concesso la 'libertà provvi-
soria ad Andrea Brogi. I 
difensori di Parte Civile 
presenti in aula (avvocati 
Gamberdni, Insolera, Za-
notti. Trombetti, Guerrini, 
Recchioni e Montorsi) han-
no rilasciato •una dichia-
razitHie in cui tra l'altro 
si dice: « H canto delle SS 
die il putòlico ha impune-
mente intonato alla fine 
dell'udienza ha fatto da 
degna camice ad una sen-
tenza ohe si commenta da 
scia ». 

n processo, trascinatosi 
per oltre 3 mesi in udien-
ze che non hanno mai mes-
so dn luce il vincolo dell' 
associazione che lega tra 
loro i 'gravissimi delitti 
compiuti e gli esecutori 
materiali, era stato il 
frutto dell'inchiesta con-
dotta dal giudice bologne-
se Vita"Zdncani su una 
serie impressionante di at-
tentati rivendicati da Or-
dine Nero nella primavera 
de'l '74 in varie località del 
centro-nord. La serie ini-
2da il 13 marzo a Milano 
con 'la bomba che devasta 
l'agenzda pubblicitaria del 
« Corriere deUa Sera » e 
quela al Centro Studi 
Gramsci, e si conclude I 
10 maggio successivo con 
le bombe all'assessorato 

TORINO: V E R S O UN 
TRIBUNALE S P E C I A L E ? 

Torino, 4 — Il tribunale 
di Torino ci sta abituan-
do da un po' di tempo a 
questa parte ad alcune 
« sentenze esemplari ». 

Non si tratta, crediamo, 
di un caso, ma di un pre-
ciso progetto politico: si 
vogliono costruire le basi 
per un attacco sempre più 
assiduo contro i militanti 
rivoluzionari. La posta è 
una città normalizzata, do-
ve qualsiasi forma di op-
posizione venga spazzata 
via: non a caso è il PCI 
che in quest'ultimo anno 
si è particolarmente di-
stinto, attraverso le colon-
ne di « Nuova Società », 
nel ruolo di delazione. 
PRT^rio in questi giorni, 
tre decisioni del tribunale 
confermano queste ipotesi, 
e mostrano come la con-
danna a 2 anni e 6 mesi 
a Gianni Palazzi per an-
tifascismo non fosse un 
caso isolato. 

La sentenza più clamo-
rosa è il rinvio a giudizio 
di Flavia di Bartolo, una 
compagna accusata di 
« concorso in detenzione di 
esplosivi » perché sulla 
sua auto è rimasto mortal-
mente ferito Rocco Sardo-
ne per lo scoppio di una 
bomba rudimentale. 

Sardone, che era stato 
trasportato aU' ospedale 
Maria Vittoria, è morto, 
come ha poi appurato l'in-
chiesta, perché non gli so-
no state applicate subito 
le cure di cui aveva bi-
sogno. Riguardo a Flavia 
e al fratello di Rocco, Ni-
cola, operaio Tdcsid co-
stretto alla latitanza, si 
era detto di tutto: che 
erano di « azione rivolu-
zionaria », poi di « Prima 
Linea », poi di tutte e due 

insieme: ogni accusa in 
questo senso è caduta, ma 
rimane l'accusa di con-
corso morale per la qua-
le Flavia continua a re-
stare dn galera dal novem-
bre scorso. 

Anche per Steve, Yan-
kee e Peter, tre compagni 
di Lotta Continua colpiti 
da mandato di cattura per 
il corteo antifascista del 
primo ottobre e poi total-
mente prosciolti da ogni 
accusa (ma nel frattempo 
Steve e Yankee sono ri-
masti dn galera per 4 me-
si), la procura della Re-
pubblica ha chiesto la ria-
pertura deU' istruttoria. 
Questa manovra non deve 
passare sotto silenzio, per-
ché i compagni sarebbero 
di nuovo colpiti da man-
dato di^battura, nonostan-
te che le prove contro di 
loro si siano dimostrate 
del tutto inesistenti. I com-
pagni erano stati arresta-
ti su precisa segnalazione 
del presidente del comi-
tato antifascista San Lo-
renzo, che in un incontro 
col questore nei giorni suc-
cessivi al primo ottobre 
aveva ottenuto compito di 
questo comitato chiedere 
l'arresto a casaccio di tre 
compagni che si sono da 
sempre distinti per la lo-
ro milizia antifascista. 

Infine, 1 4 luglio è stato 
fissato il processo contro 
la compagna Carla Ghiac-
cetto. Di quest'ultimo ca-
so si è parlato molto me-
no, ed occorre rompere il 
muro del silenzio. Carla, 
una compagna di Ivrea 
molto conosciuta per la 
sua militanza in Lotta 
Continua e nel collettivo 
femminista, è stata arre-
stata il 17 febbraio per un 

esproprio proletario ai 
danni di un negozio di ab 
bigliamento in via Rattaz-
zi. Dopo la rapina, alla 
proprietaria e al cliente 
presente vengono mostra-
te alcune foto di compai 
gni: il cliente non ricono-
sce nessuno, la proprietà,-
ria indica in due compa 
gne « alcune somiglian-
ze ». Due mesi dopo, ap-
punto, le perquisizioni: 
nulla viene trovato nelle 
due case, la proprietaria 
non riconosce nessuna del-
le due compagne. Ma il 
cliente riconosce Carla co-
me una partecipante al 
commando mascherata 
« dall'espressione degli oc-
chi », Carla è totalmente 
estranea ai fatti, quel gior-
no si trovava ad Ivrea 
col suo ragazzo: ma an-
che lui, che conferma la 
deposizione di Carla, vie-
ne incriminato per falsa 
testimonianza. Da allora, 
e sulla base di questi in-
credibili « indizi », Carla 
è detenuta alle Nuove di 
Torino. Una montatura in-
credibile, non suffragata 
da alcuna prova; ricorda 
tanto il caso della presun-
ta « brigatista » Pertra-
mer, o dei tanti compagni 
fermati a casaccio dopo 
il rapimento Moro. I com-
pagni di Ivrea hanno in-
detto per sabato 6 mag-
gio alle 15.30 a Ivrea, nel-
la sala delle conferenze in 
piazza Ottinetti, un'assem-
blea cittadina per appro-
fondire l'informazione su 
questa montatura. Il col-
lettivo femminista di Ivrea 
ha scritto una mozione in 
cui si chiede la libertà 
immediato per Ciarla, sot-
tolineando la provocatorie-
tà del suo arresto. 

all'ecologia di Milano, all' 
esattoria comunale di An-
cona e queilla che provoca 
il crollo di un condominio 
in cui abitano 12 famiglie 
in via Amaud a Bologna. 
H 10 maggio ultima data 
della sequenza di atten-
tati, non è un giorno qua-
lunque: viene «scoperto» 
il piano golpista che do-
veva scattare alla vigilia 
del referendum sul divor-
zio, ccmi^otto imprt^ria-
mente riassunto sotto il no-
me « Mar - Fumagalli », 
e che in realtà prevede-
va la scesa in campo si-
multanea delle formazioni 
pararimiÉitari fasciste di 
Avanguardia Nazionale, 
Ordine Nuovo, SAM e ap-
punto MAR secondo il 
«coordinamento» messo a 
punto nella famosa riunio-
ne al vertice, tenutasi a 
•Cattolica nell'albergo del 
fascista e spia del SID 
Falzari, aMa presenza di 
25 delegati dei vari «Grup-
pi Nazionali iRivoluzdona-
ri ». In definitiva una sen-
'tenza, quela di Bologna, 
che si aggiunge £Jle altre 
sitì'la stessa linea pronun-
ciate a Rana (assolti i 
132 di Ordine Nero, f ra d 
quali Concutelii e la ban-
da dhe assassinò Occor-
sdo), a Torino (pene ridi-
cole o ridimensionate per 
gli imputati nei processi 
ad Ordine Nero e agli au-
tori del faililto attentato 
al treno Torino-Roma, fra 
cui il capo deiUa «ÌFeni-
ce» Giancarlo Rognoni), 
a Bari (tutti dn libertà ^ i 
imputati dd ricostituzione 
del partito fascista). Una 
sentenza che s'inquadra 
nel riutiiizzo dei terroristi 
neri per un salto di quali-
tà dalla violenza 

Processo di Bologna 

Come crolla 
una montatura 

La vicenda del compa-
gno Giancarlo Zecchini è 
esemplare, e viene pro-
prio una gran rabbia, 
passato il primo momen-
to di soddisfazione per il 
croUo in aula delle ac-
cuse, a pensare che i 
sette mesi passati in car-
cere a Giancarlo non glie-
li rende nessuno. 

Vediamo l'udienza di 
mercoledì. Giancarlo è 
tra l'altro accusato di 
aver estorto con violen-
za 50 bottiglie vuote e 
Battelani, proprietario oel 
Cantuntzein. Battelani, in 
un primo momento aveva 
ravvisato una rassomi-
glianza tra la foto di Zec-
chini mostratagli da Ca-
talanotti e il suo ag-
gressore, ma in seguito, 
dopo un confronto all' 
americana con Zecchini, 
aveva escluso assoluta-
mente di riconoscerlo. 

Ma Catalanotti non si 
era perso d'animo. Con-
vocato un brigadiere a-
mico del Battelani, si 
era fatto raccontare una 
storia misteriosa: Batte-
lani avrebbe confidato al-
l'amico che era stato 
minacciato e che, pur di 
riconoscere Zecchini a-
vrebbe preferito suicidar-
si. In aula, in pochi mi-
nuti è caduto il castello 
di Catalanotti. Battelani 
ha confermato di non ri-
conoscere Zecchini e ha 
negato di aver fatto si-
mili confidenze al briga-
aiere. Quest'ultimo, mes-
so a confronto col Bat-

telani ha ci gran lunga 
ridimensionato il suo rac-
conta. 

H crollo dell'accusa i-
stato così palese che gli 
avvocati hanno chiesto 
immediatamente la liber-
tà provvisoria, respinta 
però dal tribunale. Pi-
le altre «accuse» a ca-
rico di Giancarlo. 

Per quanto riguarda i 
fatti deH'll marzo ma' 
tina (assemblea ói CL) 
un capo di imputazione 
è di fatto crollato, quel-
lo di minacce e violen-
za a pubblico ufficiale, 
il custode dell'Istituto di 
Anatomia. Questi, smen-
tendo la deposizione rac-
colta da Catalanotti («il 
giudice istruttore forse 
ha capito male») ha af-
fermato di non aver su-
bito violenza né minacce. 
In aula anche la bidella 
messa a confronto con 
n custode ha modifica-
to la deposizione resa in 
istruttoria. 

Come si, vede l'istrut-
toria sta cadendo a pez-
zi giorno per giorno, e 
se un criterio, anche bor-
ghese, di giustizia esiste, 
non dovrebbero esserci 
problemi sull'andamento 
del processo. Ma i can-
ti nazisti e gli evviva che 
abbiamo sentito mercole-
dì dopo la sentenza per 
Ordine Nero ci ricorda-
no invece come la giusti-
zia funziona nei fatti; è 
una buona ragione per 
essere tutt'altro che tran-
quilli e fiduciosi. 

Mentre continuano le provocazioni dello stato 

In corteo contro gli arresti 
Bari — Dopo i vari in-

terventi all'assemblea dì 
mercoledì sera a Giuri-
sprudenza che avevano 
posto l'esigenza di una 
mobilitazione immediata 
per i cinque compagni ar-
restati, e dopo che le 
compagne femministe a-
vevano fatto propria l'e-
sigenza di pronunciarsi 
per la liberazione dei 
compagm e, quindi, di 
permettere la partecipa-
zione dei compagni al lo-
ro corteo di stamane con-
vocato da alcuni giorni 
per l'aborto, un corteo di 
500 compagne e compa-
gni ha attraverso stama-
ne la città. E' stato un 
buon corteo per il poco 
tempo avuto nella sua 
preparazione, ma un cor-
teo che non ha dissipa-
to tutte le difficoltà del 
momento che attraversa 
il movimento di lotta e 
di opposizione a Bari. Il 
corteo si è concluso con 
una assemblea che ha 
proposto una manifesta-
zione a carattere provin-
ciale per i primi giorni 
della settimana prossima 
e la costituzione di un 
comitato per la libera-
zione dei compagni aper-
to a tutti e che si riuni-
sce ogni giorno per con-
tinuare le varie inizia-
tive. 

Ricapitolando. Questa 
volta ad opera del giu-
dice Leonardo Rinella 
ancora a Bari cinque 
compagni in galera ed 
altri tre latitanti perché 
coerentemente antifascisti 
e ancora a Bari altre 
denunce per attività an-
tifasciste. Ancora un 
mucchio di infamità sul-
le lotte del movimento di 
opposizione: i compagni 
sono in galera per le 
testimonianze di quattro 
fascisti che facevano par-
te del gruppo di assas-
sini del compagno Pe-
trone. Ancora un gruppo 
di magistrati di « autono-
mia giudiziaria » è alla 

ribalta deUa lotta contro 
l'antifascismo militante. 

Le imprese attuali del 
giudice Leonardo Rivella 
fanno coppia con quelle 
dei suoi amici di corren-
te: Vito Savino, che a 
gennaio mandò in g^e-
ra 5 compagni (il 
nel la in quell 'occasione 
era giudice a latere), e 
con quelle di Carlo Cu-
rione affossatore dell'in-
chiesta dell' istruttoria 
sulla morte di Benedetto 
Petrone, oltre che sc^-
ceratore dei fascisti che 
era stato costretto ad ar-
restare. 

Inoltre decine e deci-
ne di perquisiziorii arbi-
trarie e non solo a Bari, 
fatte a casa di compâ  
gne e compagni dopo 
rapimento Moro; divieti 
di cortei e manifestazio-
ni; denunce, arresti 
discriminati; caccia aJJe 
streghe. Eppure ho 
sensazione che tutto que-
sto non è stato suffici^' 
te: si parla di nuove ae 
nunce e nuove inchieste-

Ieri mattina a Ro®®̂  
su segnalazione a®" 
magistratura di Bari, 
no s tate perquisite le c 
se di Enzo Telarico ^ 
queUa della sua cttnP" 
gna. 

Antonio Di Grego^ 
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Nella relazione alla Confindustria 

Carli indica 
gli obiettivi del padronato 
Dietro le polemiche sul libero mercato c'è l'attacco alla scala mobile, 
allo statuto dei lavoratori, alla garanzia del posto di lavoro. Ma i tempi 
non sono maturi e cosi ci si limita a preparare il terreno 

La relazione tenuta da 
Carli ned giorni scorsi al-
la assemblea della Confln-
dustria, di cui è stato rie-
letto presidente, può ser-
vire come verifica concre-
ta, come cantìna torhasole 
di molti problemi. Politi-
ci prima di tutto. L'ipote-
si, che il PCI sta facendo 
circolare in questi giorni, 
di una presunta volontà di 
rivincita reazionaria nel 
nostro paese ne esce ridi-
co&zata. Che serso ha 
tornare ad agitare lo spau-
racchio del Cile se non 
queMo di .un richiamo all' 
ordine, quando gli indu-
striali ita'Uani sono con-
vinti sostenitori di questa 
allenza di governo? ./teche 
perché non siamo più nel 
'48 e il PCI stesso è oggi 
ii ra«M:esentante politico 
anche di settori capitali-
stici, e di non scarso pe-
so. Quello che sta avve-
nendo, intorno al rapimen-
to Moro, è casomai la pre-
parazione di una lotta, an-
che feroce, per la ridi-
sfribuzicme del potere (con-
cretamente inteso: finan-
ziamenti, incentivi, enti 
P'^Uci, consigli di am-
ministrazione, banche, ec-
cetera), ma all'interno del-
la alleanza sociale e poli-
tica che è ii prodotto del-
la crisi degli anni scorsi. 
E in questa lotta si inseri-
sce Carli, che ha obietti-
w ben precisi. Il presi-
dente della Ccrrfìndustria 

nela sua relazione fa mol-
ta ideologia: sul libero 
mercato, suUa centralità 
dell'impresa, sulla gestio-
ne deUa finanza pubblica, 
sul rapporto tra investi-
menti e risparmio. Ideolo-
'gia perché la stessa pos-
sibildtà di esistenza di un 
libero mercato è solo una 
chinerà, 1 sogno di qual-
che anziano accademico e 
Carli lo sa, come sa ohe 
il nesso da lui stabilito 
tra più bassi salari, accu-
mulazione, investimenti e 
aumento della occupazio-
ne è una cosa che esiste 
solo nei manuali di econo-
mia di qualche decennio 
fa. 

Ma queste cose non so-
no solo fumo. Significano 
proporre, in primo luogo 
ai sindacati e al PCI, uno 
schema di ragionamento, 
da loro accettato in pie-
no, che ha come conse-
guenza i sacrifici, l'auto-
regolamentazione d e g l i 
scioperi, l'accettazione del-
le compatibilità del siste-
ma. Una battaglia ideolo-
gica dunque molto impor-
tante perg li industriali, 
che riescono cosi ad ave-
re l'egemonia culturale in 
materia di economia. Ma 
oltre a questo risultato, 
del resto già ottenuto, c'è 
nella relazione di Carli 
un altro obiettivo. O me-
glio altri tre: gli automa-
tismi salariali, cioè la sca 
la mobile, la possibilità di 

licenziare nelle grandi 
fabbriche, cosa ancora og 
gi molto difficilfi per i pa-
droni, e lo statuto dei la-
voratori. Sono tre obietti-
vi destabilizzanti: perché 
sul mantenimento di que-
ste tre conquiste operaie, 
anche se ridimensionate, 
si regge la tenuta e la pre-
sa del PCI e del sindaca-
to sul nucleo centrale de-
gli operai italiani. Una te-
nuta che ha il suo fonda-
mento sul tacito compro-
messo per cui in nome del 
mantenimento di queste 
garanzie si ottiene la pas-
sività della stragrande 
maggioranza degli operai, 
n consenso attivo di una 
minoranza è frutto di ben 
altri elementi. Per ottene-
re questo obiettivo Carli 
sa che bisogna affrontare 
lo scontro con PCI e sin-
dacati, uno scontro le cui 
condizioni non sono anco-
ra mature ma che si sta 
preparando. Ma ancora 
una volta il risultato che 
gii industria'li cercano non 
sono gli anni '50, l'emar-
ginazione del PCI o la di-
struzione dei sindacati, ma 
un ridimensionamento dd 
«loro potere. Meglio un 
cambiamento radicale e 
definitivo delle fonti del 
icro potere. Nella relazio-
ne si parla anche d'altro. 

Si chicle l'aboMzione dei 
prezzi amministrati, deci-
si dal CIP; quella deUe 
« fasce sociali » nell'utiliz-

zo dei servizi pubblici. Si 
addossa la responsabilità 
della inflazione al «popu-
ilismo» su cui sarebbe av-
venuta la ccanppsizione del 
conflitto tra le diverse cul-
ture che ha lacerato la 
società italiana, quando è 
noto che tra il 1973 e il 
1975 l'aumento dei prezzi 
è stato tirato da quelli 
all'ingrosso, cioè da quel-
'H praticati dalle industrie, 
specie dalle grandi azien-
de esportatrici come la 
FIAT e l'Alfa Romeo i Ciri 
listini segnavano le tappe 
ddl'infilazione nel nostro 
paese. Si rimprovera al 
sindacato di non riuscire 
ad essere omogeneo nella 
pratica con ie idee di La-
ma, si additano negli ope-
rai del nord i responsabi-
li della disoccupazione, 
perché « produttori xh rigi-
dità destabilizzanti ». Di 
fronte a qxieste Piallisi 
Barca, per il POI, ba det-
to di averne a^xrezzato 
« la serietà, stimolante an-
che quando .prevalgono 
mcrtivi SQ^ettivi o dispar-
te». Per ora quiiKii nulla 
di nuovo sotto il sole: la 
resa dei conti che Carli si 
propone, sotto ii velo del-
ie polemiche contro l'as-
sistenzialismo e il popu-
'Usmo, è rimandata: pri-
ma vengono la soluzione 
del caso Moro, le elezioni 
del presidente della repub-
blica. 

Il 5-6-7 maggio 

A NAPOLI 
IL CONGRESSO 
DELLA FRED 

Inizia questa matèrna a 
Napoli alla Fiera d'Ol-
tremare il congresso del-
la FRED. I compagni di 
Radio Città Futura da 
•giorni ci avevano fatto 
aevre un documento del 
collettivo redazionale che 
per motivi di spazio non 
siamo riusciti a pubbli-
care. Ce ne scusiamo con 
loro. 

n congresso arriva a 
un anno di distanza dal 
precedente; un anno die 
per le radio è stato mól-
to lungo e in cui molte 
emittenti democratiche 
hanno subito attacchi re-
pressivi sempre più pe-
santi (basta ricordare la 
chiusura di Rosa Giovan-
na di Rimini) coperti e 
spesso propiziati dal PCI. 

Uno dei temi principali 
di discussione sarà la 
legge di regolamentazio-
ne che ancora non è sta 
ta ufficialmente presenta 
ta ma che è di fatto 
pronta in bozza dopo una 
lunga discussione dei par-
titi dell'accordo di gover-
no. n fatio che Vittorino 
Colombo non sia più mi-
nistro non sembra avere 
cambiato molto dell'atteg-
giamento dei partiti. La 
legge viene vista come 
un'occasione {>er tentare 
di chiudere molte radio 
democratiche (i requisiti 
richiesti favoriscono le ra 
dio grandi e ricche) e 
ncrmalizzare l'esperienza 
di comumcazione alterna-
tiva ohe le emittenti di 
sinistra hanno rappresen-
tato. 

D'altra parte, in modo 
del tutto complementare 
al disegna di «normaliz-
zazione », nella legge i 
partiti vedono (con cwi-
flitti sulle modalità di 
spartizione) una possibi-
lità per lottizzare l'infor-
mazione privata. Ovvia-
mente in vantaggio è la 
DC che ha già fatto sue 
molte televisioni. 

n PCI è molto in ri-
tardo e la contrapposi-
zione alle esperienze più 
avanzate ha giocato un 
ruolo decisivo nell'attesta 
re il PCI nella difesa del 
monopolio già lottizzato e 
controlalto secondo la lo-
gica della spartizione. La 
FRED si trova di fronte 
il problema di intervenire 
rispetto alla legge in di-
fesa ddelle esperienze de-
mocratiche. 

Oltre a questo problema 
« istituzionale » le radio 
devono fare i conti con 
i molti problemi di di-
battito interni alle reda-
zioni, suUa finzione delle 
radio, la conoscenza ùel-
l'informazicHie alternativa 
l'insufficienza dei mezzi 
usati dai compagni di 
fronte all'informazione di 
regime, il problema di 
servizi centrali che mi-
gliorino !l livello delle 
trasmissioni e amplifichi-
no le possibilità di comu-
nicazione. 

Sono tutti argomenti 
che soao sul tappeto da 
tempo e che dovrebbero 
trovare nella discussione 
congres'suale una prima 
definizione. r 

: 

NOTIZIARIO 
Padova: sospesa l'attività della 

facoltà di Lettere 
Dopo una serie di pro-

vocatorie dichiarazioni il 
preside della facoltà di 
^tere, Oddone Longo, 
a ceciso la sospensione 

I f ^ attività della f^-
«Ita. .Sono giorni 
tensione. gU 
autonomi" 

di 
studenti 

l'ifiutano di 
accettare la regolamen-

sull'uso degli 

^esu approvata dal 
m a d i facoltà a 2 
'"aggio. Stiamo andando 

verso im_ braccio di fer-
ro ». H preside ha di-
chiarato che questa de-
cisione è stata presa in 
seguito ad alcuni episodi 
di intolleremza avvenuti 
all'interno della facoltà. 
Secondo il prof. Longo, 
alla fine di un'assemblea 
di studenti, un folto grup-
po di giovani si è recato 
nell'aula dei professori e 
ha avuto «l'impressione» 
che stessero cercando di 
impedire la sua uscita. 

Padova: domani la sentenza 
al processo Cariotto 

doL ieri a Pa-
comna" contro U 
«®Wgno Massimo Carlot-

to" u ®^tinata ha svol-
PMt»»"^ 'equisitoria il 
»e f ^ c ^ f T J ^ " ' ^ debc 
ve 'a do-
re l a d l m o s t r a -
sUno «U Mas-

••a mis^^ . ' ® addirittu-
i^ttìcatorio e vergo-

^ ha tentfto 
«e W ^ i ^ o et. 

«ndividuo violento. 

immaturo, la cui unica 
forma di realizzazione sa-
rebbe stata l'attività poli-
tica. II PM è arrivato ad-
dirittura ad adombrare la 
seminfermità mentale, pur 
di trovare un qualche pun-
tello nella sna vana ri-
cerca di nn movente. An-
cora una volta, dunque, il 
dottor Zen si è conferma-
to il principale responsa-
bUe deU'inchiesta e della 
successiva istruttoria con-
dotte a senso unico contro 

Massimo. Al termine ha 
ripetuto la richiesta già 
fatta in occasione del pri-
mo processo: 24 anni di 
reclusione. Nel pomeriggio 
sMio cominciate le arrin-

ghe della difesa: per pri-
mo ha parlato l 'aw. To-
si; questa mattina parle-
ranno gli avvocati Bricola 
e Pisapia. La sentenza è 
prevista per domani. 

Milano: s'abbatte la repressione 
al « C. Correnti » 

La repressione si sta sta mattina, ma la pre-
side ha iniziato a girare 
per le classi dicendo che 
tutti quelli che partecipa-
vano alle lezioni di questo 
professore sarebbero sta-
ti bocciati. 

Sempre questa mattina 
nei corridoi del C. Cor-
renti si è vista una nuova 
•«ronda»: la preside, il 
vice-preside, il professo-
re contestato, e un agen-
te dell'ufficio politico del' 
la questura (che ostenta 
virilmente una pistola ti-
po Tex WiUer) girano a 
minacciare, intimidire gli 
studenti che incontrano. 
Stanno cercando chiara-
mente la provocazione e 
pretesti per dare sfogo ad 
una repressione durissima. 

abbattendo sugli studenti 
del C. Ck>rrenti. Polizia, 
presidi e magistratura 
hanno iniziato la resa dei 
conti dopo le lotte dei 
mesi scorsi; al compa-
gno Ciccetto è arrivata 
la denuncia per « ingiu-
ria a pubblico ufficiale », 
il pubblico ufficiale è un 
professore che lo ha per-
sonalmente denunciato. 

Ieri su questo fatto si 
è tenuta l'assemblea ge-
nerale di fronte a quasi 
un migliaio di studenti, ed 
è stato deciso di impe-
dire a questo professore 
di entrare nella propria 
aula oppure di uscire di 
classe quando entrava lui. 
E così è avvenuto que-

L'Aquila: processo a 29 compagni 
per antifascismo 

Qualche giwno fa è ini- Il processo sì svolge 
ziato all'Aquila il proces-
so a 29 compagni, tra cui 
molti del PCI, che sei 
anni fa respinsero la pro-
vocazione di cinque fasci-
sti dentro l'università. 

si 
all'Aquila per « legittima 
suspicione », strappato al-
la sua sede naturale con 
la motivazione che a Urbi-
no la « giustizia non si 
può amministrare perché 

sia la città che l'universi-
tà sono in mano ai vio-
lenti». Per violenza natural-
mente bisogna intendere 1' 
antifascismo di Urbino e 
la pratica di ccmpagni che 
già nel '71 avevano scon-
fitto il tentativo fascista 
di riavere cittadinanza po-
litica e cacciato noti squa-
dristi e chiudendo definiti-
vamente le sedi dei fasci-
sti. 

I compagni nella prima 
udienza si sono proclamati 
innocenti delle accuse ri-
volte e hanno ridicolizzato 
la richiesta dell'avvocato 
dei fascisti che domanda-
va 5 milioni a titolo di ri-
sarcimento. I reati conte-
stati vanno dall'incendio 
alla violenza aggravata, a 
resistenza a pubblico uffi-
ciale, ecc. 

Un altro passo repressivo 
per chiudere le radio 

H compagno Renzo 
RosseUini è stato ieri in-
terrogato per quasi tre 
ore dalla polizia come 
presidente di Radio Città 
Futura. E' molto proba-
bile che nei prossimi 
giorni anche compagni di 
Onda Rossa vengano con-
vocati. Le accuse più del 
solito grottesche parlano 
di istigazione a disobbe-
dire alle leggi sull'ordine 
pubblico, all'odio, di dif-
fusione ci notizie false 
e tendenziose. E' dal mar-
zo scorso che in modo ri-
corrente le radio demo-
cratiche vengono attac-
cate dalla repressione e 
considerate come stru-
menti < militari ». Senza 
sottovalutare questi ten-
tativi, si è diffusa l'opi-
nione che, comunque, 
con qualche ferita, le 
radio evitano la chiusura. 

Senza allarmismi, ma 
questa volta la cosa ci 
sembra che presenti ca-
ratteristiche diverse: le 
denunce vengono dal 
centro di ascolto del 
DIGOS costituito con i 
recenti provvedimenti. Il 
centro inoltre denuncia 
con regolarità quasi tut-
te le trasmissioni di at-
tualità. La continuità, ov-
viamente, nella mente de-
gli inquisitori costituisce 
la prova del « disegno 
criminale ». Da questo a 
considerare una radio re-
sponsabile di quello che 
può .succedere in piazza 
magari giorni e giorni 
dopo la trasmissione, il 
passo è breve, come al-
trettanto « facile » è a-
bolire con questo metodo 
i « reati d'opinione » e 
trasformare ogni cosa in 
organizzazione di reati. 

/ 
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Quel 
tal Guiso 

Chi riteneva che in Ita-
lia fossimo al sicuro da 
certe tentazioni di linciag-
gio e di isteria antiter-
rorismo » — che invece 
dilagavano e dilagano ab-
bondantemente in altri 
paesi, tra cui la Germa-
nia Federale — ha dovuto 
ricredersi. 

Il vocabolario polìtico e 
giornalistico si è rapida-
mente arricchito, in que-
sti giorni, di concetti e 
termini come « simpatiz-
zante » e « fioTicheggiato-
re », gli inviti alla dela-
zione si sprecano, la cri-
minalizzazione di intellet-
tuaU e vescovi, giornalisti 
e docenti, giuristi e politi-
ci non abbastanza allinea-
ti con la « fermezza » dei 
falchi procede allegra-
mente, tanto che gli oppo-
sitori ed « eversori » di 
massa e da più tempo col-
laudati si sono improvvi-
samente trovati accomu-
nati con nuovi ed inso-
spettati « compagni di cel-
lulare » (se non di stra-
da). 

Un posto dì primo piano 
( neir anticamera della 
Questura) è riservato all' 
avvocato Gianni Guiso, di-

fensore dì fiducia di alcu-
ni imputati delle BR. 
« Qtiel tal Guiso », « L' 
ineffabile avvocato Guiso», 
« L'avvocato indovino »... 
e tanti altri epiteti stanno 
costruendo la sua imma-
gine di brigatista, per cui 
nessuno si dovrà meravi-
gliare se un giorno gli 
verrà assegnata la stessa 
sorte dell'aw. Croissant 
che oggi si trova a Stam-
mhetm con i suoi ex-assi-
stiti, accusato di aver tra-
smesso una loro intervista 
allo « Spiegel » ed altri mi-
sfatti del genere (tutti i 
fatti che gli vengono ad-
debitati rientravano rigo-
rosamente nella sua atti-
vità professionale). E non 
è solo l'Unità che — for-
te di una tradizione deci-
samente allergica verso i 
diritti della difesa ed ogni 
sorta di « garantismo » — 
si distingue in questa cam-
pagna; anche un giornale 
come « Repubblica » è ar-
rivato a mettere fra vir-
golette la qualifica dì « av-
vocato» di Guiso (forse 
anche lui sedicente?). 

Guiso commette forse 
qualche attività illegale? 
Allora lo si dica chiara-

mente, non gli si faccia 
pervenire l'avviso di rea-
to dalle colonne dei gior-
nali di regime. O trascu-
ra i compiti di un difen' 
sore, disonorando così la 
sua professione e violan-
do i suoi doveri di legge? 
Ma contro la legione dei 
difensori d'ufficio che si 
alzano stancamente per 
chiedere « U minimo della 
pena » non hanno mai avu 
to niente da ridire. O la 
sua colpa è quella di go-
dere della fiducia dei suoi 
assistiti? Ma fior fiore di 
prìncipi del foro sono di-
fensori dì fiducia di assas-
sini, sequestratori, banca-
rottieri, esportatori dì ca-
pitali! O forse il suo rea-
to è la sua appartenenza 
al PSI invece che, per 
esempio, a Latta Continua 
o Autonomìa, perché così 
è resa un po' più diffici-
le la sua criminalizzazio-
ne? 

O forse gli rimprovera-
no di portare a conoscen-
za della pubblica opinio-
ne prese ^di posizione dei 
« brigatisti »? Ma cosa vo-
lete, che parlino solo at-
traverso le armi? 

a. 1. 

Il comunista 
che ha carattere 
non va con le donne 
«Noi avevamo un compa-
gno (tuttora attivissimo) 
alla Camera, che una vol-
ta ci raccontò: « Posso 
dire dì avere passato la 
vita tra galere, esilio e 
confino, e i compagni del-
la clandestinità mi chia-
mavano anche donnaiolo, 
perché cambiavo tante 
fidanzate. Ma appena mi 
attaccavo a qucàcuna, mi 
buttavano dentro e io, 
che non ^tevo sapere 
quale sarebbe stato il mìo 
destino, la lasciavo. Co-
sì, quando scappavo o u-
scìvo, ne trovavo un'al-
tra. Il Partito, dopo la 
Liberazione, mi ha man-
dato alla Camera, mi ha 
dato cariche dì dirigen-
te. Non posso Idmentar-
mi. Ma mai una paróla, 
un complimento, un ge-
sto affettuoso. Mai. Nes-
suno mi ha mai detto: 
bravo, sei stato bravo. 
Finché un bel giamo in-
contro qui nel corridoio 
Togliatti, che fa "Oh ec-
coci qui, noi due soli, a 
tu per tu. Ora posso dir-
ti una cosa che mi stava 
qui da tempo", e mi pren-
de a braccetto e mi tira 
da una parte. Tu non 

puoi immaginare al mia 
emozione, caro mìo, mi 
sono sentito rinascere. 
Arrivati in un angolo To-
gliatti mi batte una mano 
sulla spalla e sorridendo 
mi dice: "Caro compa-
gno. Ora non sei più. un 
ragazzo. L'hai finita, fi-
nalmente, con le don-
ne? ». Questo è il PCI, 
un partito anche pieno di 
errori, ma che ha inven-
tato, in Italia, una cosa 
che nessuno aveva inven-
tato mai: il carattere ». 

Abbiamo riprodotto da 
l'Unità di ieri questo 
brano di prosa di Forte-
braccio perché, t ra i tan-
ti saggi che ci vengono 
quotidianamente offerti 
suUa ideologia del PCI, 
è forse il più completo 
e illuminante. C'è un po' 
di tutto, infatti. 

C'è il vecchio culto del 
capo che una volta nella 
vita si incontra e ti dà 
un colpetto sulla spalla, 
e questo ti basta per 
riempire la tua esisten-
za passata e futura. 

C'è il partito, con i 
suoi miUe occhi, che ve-
gliH paterno ma severo 

sul peccatore («mai una 
parola, un complimento, 
un gesto affettuoso ») 
finché non interviene 1' 
ammonimento, che è già 
un perdono, del vecchio 
capo (« ora non sei più 
un ragazzo: l'hai finita, 
finalmente, con le don-
ne? »). 

C'è il mito del « carat-
tere » inteso come cica-
trice, mutilazione, subor-
dinazione e rinuncia. Ri-
nuncia, soprattutto, a 
quella che, per defini-
zione, è la fonte e il ri-
cettacolo di ogni vizio, la 
causa di ogni debolezza, 
il veicolo e lo strumento 
della decadenza e del 
male (che vesta i panni 
di Satana o di Dionisio): 
la donna. 

Si capisce dunque co-
me il democristiano Ma-
rio Melloni, già diret-
tore del Popolo, sia po-
tuto traslocare eu-mi e 
bagagli al PCI, senza 
spostare neanche un so-
prammobile. Si capisce 
anche, forse, perché si 
sia dato lo pseudonimo 
per uomini veri, per uo-
mini soli... 

«Alimentano risterismo 
per trasformarlo in consenso al regime}} 

Domanda: Al Convegno 
della Lega per il disar-
mo lei ha sostenuto che 
il vero pericolo oggi è 
rappresentato — contra-
riamente a quanto crede 
gran parte dell'opinione 
pubblica — dalle forze 
armate, dal militarismo e 
non già dalle azioni ter-
rorìstiche delle BR. Non 
le sembra eccessiva que-
sta affermazione? 

Risposta: <No. Io tro-
vo eccessiva, sproporzio-
nata, semmai l'importan-
za che la stampa, la te-
levisione e i partiti dell' 
arco costituzionale stan-
no dando alle azioni e-
versive celle BR. In 
realtà il caso Moro — 
così come viene gestito 
— è una ennesima pro-
va di malcostume politi-
co: la DC più che im-
pegnarsi a trovare una 
soluzione incruenta della 
intera vicenda è impe-
gnata (con il PCI) a pi-
lotare l'isterismo di gran 
parte dell'opinione pub-
blica per trasformarla 
poi in un consenso al 
regime che si sta realiz-
zando prendendo a pre-
testo che non solo è in 
pericolo la vita di Moro 
ma addirittura sono in 
pericolo le istituzioni de-
mocratiche 

— Lei definisce isteri-
smo la preoccupazione e 
magari la paura della 
gente... 

< Riflettiamo im mo-
mento di cosa è succes-
so in \n"a Fani il 16 mar-
zo. Hanno ucciso 5 per-
sone, e oggi ce n'è una 

sesta. Moro, che rischia 
di essere ucciso. Questo 
però non giustifica il cla-
more dei mass-media in-
tasati da più di un mese 
e mezzo sul caso. Men-
tre si continua a fare 
silenzio sul militarismo 
che un giorno ci annien-
terà tutti. Questa è per 
il momento un'ipotesi 
perché il militarismo — 
almeno sul piano nazio-
nale — non ha mostra-
to ancora il suo poten-
ziale di ferocità. Ma è 
un'ipotesi che abbiamo il 
dovere di fare. L'intelli-
genza che certi intellet-
tuali come Moravia e A-
mendola credono di pos-
sedere, serve infatti a 
fare ipotesi e a preve-
dere con esattezza il fu-
turo. E se il futuro ci 
riserva il peggio si deve 
trovare il rimedio. 

— Nel nostro futuro in-
tanto c'è il terrorismo 
delle BR... 

« n meno che posso di-
re è questo: è ipocrita 
una società militarista 
come la nostra che si 
scandalizza per la vio-
lenza deUe BR. E non 
mostra nessuna preoccu-
pazione invece per U fo-
colaio di violenza poten-
ziale rappresentato dalle 
forze armate ». 

-— Cassola, ma simile 
a quella militarista che 
lei da tempo condanna? 

< Io non mi sento di 
paragonare la violenza 
delle BR che uccide 5 
persone con la violenza 
militarista che porta il 
mondo alla tomba ». 

Intervista con Carlo Cassola 

— Sì è mai chiesto pe-
rò chi sono e che cosa 
vogliono i brigatisti ros-
si? 

« Sono il prodotto del-
la contestazione se vuo-
le più folcloristico, che 
riesce a fa re rumore gra-
zie anche alla complicità 
di questa classe politica 

che fa fintgi di perdere 
la testa (o la perde del 
tutto come La Malfa) di 
fronte a tre o quattro 
spari di questi pistoleros. 
H loro fine — come mi 
pare di capire dai loro 
messaggi — è il vecchio 
obiettivo della sinistra 
rivoluizonaria: colpire lo 
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sfruttamento economico e 
10 Stato borghese. Ma in 
questa loro impresa stan-
no commettendo un gros-
so errore storico. Non si 
rendono conto che in 
realtà è il militarismo 1' 
elemento più repressivo 
di questo società ». 

— Lei quindi è su po-
sizioni più estremiste di 
quelli che dicono « né 
con le BR né con lo Sta-
to ». 

« In questi ultimi gior-
ni ho assistito disgustato 
a una processione di uo-
mini politici e della cul-
tura di regime che mi 
invitavano a firmare ap-
pelli e a dare il mio ap-
poggio a iniziative di o-
gni tipo. Mi sono rifiu-
tato di aderire perfino 
all'appello che chiedeva 
allo Stato di trattare. 
Io, invece, desidero che 
questo stato che innal-
za templi della tortura 
(le carceri speciali), che 
ordina alla polizia di uc-
cidere, e che continua a 
tenere in vita una costi-
tuzione militarsita, vada 
in malora. 

Non posso far qua-
drato, come da più parti 
si scrive, intomo a que-
sto Stato che si nascon-
de dietro le parole di un 
pontefice. D gesto — an-
che se puramente lette-
rario — di Paolo VI che 
si inginocchia davanti ai 
brigatisti mi ha fatto ri-
cordare Pio Xn. Lui che 
si inginocchiava al pas-
saggio delle baionette ». 

— Ma allora guai è 
11 suo giudizio polìtico 

sulle BR? 
« Non sono ne^Jure con 

queste Brigate rosse per-
ché il loro obiettivo non 
è quello di distruggere il 
militarismo. Ma — e que-
sto sia chiaro — non 
condanno U loro m^odo 
di lotta. Rimango del tut-
to indifferente». 

— Ed è indifferente 
quindi anche sulla que-
stione se difendere o me-
no questa democrazia. 

« Ripeto, questo Stato 
non va difeso, alla de-
mocrazia non ci credo 
più. L'intransigenza del-
la DC — che porterà ine-
vitabilmente all'assassinio 
di Moro - è la prova 
del cannibalismo che aa 
sempre caratterizzato la 
vita politica di ques" 
partito. E non c'è da 
stupirsene: i democristia-
ni già altre volte hanno 
mostrato il loro volto 
sumano aU'epoca deUe 
stragi di stato. Ancb® 
Moro l'ha capito e le 
sue lettere sono d^u-
menti di grande v^ore 
storico. Per questo mco^ 
non è Moro, ma e 
DC che deve morire »• 

- Non ha timore Cas-
sola di rimanere nuova-
mente isolato e dì esse-
re condannato dalla mM' 
gìor parte degli inteUei-
tuali? „ 

«DegU inteUettuali non 
me ne importa niente, 
sento di avere il consen^ 
so deUa gente comun® 
che rifiuta il P^^'^^'Z 
di stato e si accorge cnt: 
stiamo morendo 

Enrico Signor» 
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• IL PASSEGGERO 
In piedi sulla piattafor-

ma del tram, mi trovo 
n ^ incertezza più asso-
luta suiUa mia pcsiziaie in 
quteto mondo, in questa 
città, nella mia famiglia. 
Incapace di precisare, sia 
pur vagamente, le pretese 
(legittime da avanzare da 
qualche parte. Non posso 
imffla, se mi trovo su que-
sta piattaforma, se mi 
reggo a questo scstegno, 
se ini faccio trasportare 
da questa vettura, se c'è 
geirte che scansa la vettu-
ra 0 cammina tranquilla o 
sd ferma davanti le vetri-
ne. De] resto, nessimo lo 
pretende da me, ma non 
importa. 

La vettura s'avvicina ad 
una fermata, una ragazza 
s'accosta al predelano, 
pronta a scendere. L'ho 
davanti e mi pare di cono-
scerla a perfezione, quasi 
l'avessi modellata con le 
niie mani. Vestita di nero, 
la gwma immobile nelle 
sue pieghe, la camicetta 
attillata, col coHo di fine, 
candida, trina, s'appoggia 
con la mano a p e i ^ alla 
parete, l'ombrello, stretto 
nella destra, puntato con-
tro il secondo gradino. 

Il viso è bruno, il naso, 
stretto alla radice, s 'a lar-
ga e arrotonda sulla pun-
ta. Ha capeffi folti e scu-
ri, corti e scomposti siila 
tempia destra. L'orecchio 
è piccolo e aderente, tut-
tavia, vicino come sono, 
posso vedere la parte po-
stóore del padiglione del-
l'orecchio destro e l'om-
bra aHa sua attaccatura. 

Allora mi cMe&i: «Co-
fne mai non è stupita di 
se stessa ,tiene la bocca 
^ u s a e non dice nuRa 
we risponde ad mi« pen-
sieri? ». 

Giuseppe K. 

• PRIMA CHE 
IL FILM FINI-
SCA RIACCEN-
DIAMO LE LUCI 

Comp^^ 
scrivo di soKto su im al-

^ giornale della s i m ^ 
^ c a , scrivo di cinema, 
patena ormai logora, mar 
©naie, effimera. E la oro-

nuova protagonista, 
incontrol-

forse storia di d o 

^ titóh che s c o r r o n o ^ 
^ t e s t a t e , le voci o le 
^ g i ^ di una informa-
l e dispotica che pre-
^ sdegno emoziani la-
S f a ^ ^ asin-

del giorno dopo, 
è ancora pro-

te d'inchiostro, ^con 
di sommari suc-
commuovo, fre-

incazzo per la cro-
^ rnvelata, l'epifania 
« a ^ i a di accadimenti 

dal tempo: 
^ l e di oggi, not iziT^ 

passato remoto. H 
di esistere 

^ t a d intervento, di cri-
^ ^ e di azione: la 
^ ^ e perentoria, inap-

Bd ecco ci troviamo, io 
con già altri, miOle cento-
mila anonimd spettatori, in 
una poco comoda sala a 
luci spente, in attesa che 
siilo schermo compaiano 
i titoli di testa. Oggi è un 
'giaMo, d'azione, « il Mo-
ro rapito» ,traigico, grot-
tesco, fantapolitico: ottima 
ila sceneggiatura, di ano-
niimii, così come anonimi 
Bono il prodorttore, forse 
straniero, il regista, dia-
bolico, i tecnici; soltanto 
•gli attori, presi dal vivo 
come nella stagione del 
neoreaiismo, sono dram-
maticamente autentici. Ed 
autentica è l'evidenza di 
quei corpi riversi, crivel-
lati. sporchi di sangue che 
non è vernice o pomodo-
ro; ma poi tutto il r ^ t o , 
per assurdo, potrebbe es-
sere terrMImente inven-
tato. una perversa e raf-
finata finzione scenica che 
ci coinvolge e ci appas-
siona, noi, spettatori e cri-
tici, nell'Italia buia come 
in im cinema, senza pos-
sibilità di verifica. 

Primo tempo serrato, 
folgorante nelle azioni im-
provvise, i colpi di scena, 
falsi indizi, primi piani di 
protagonisti, manovre im-
ponenti di mezzi e di mas-
se, comprese, le cacce e 
le fughe, il mistero, le 
reticenze, il suspence. Av-
verti un leggero calo di 
tensione nel secondo tem-
po, nonostante i dettagli 
di contamo, la caratteriz-
Mzione dei personaggi mi-
nori, le parabole deH'in-
chiesta, fino all'impennata 
improvvisa, inattesa, l'an-
nunoio a sensazione del 
probabile ^ilogo: ancora 
scompiglio, riprese aeree 
suggestive, estemi nevosi, 
disperaaione; e intanto, 
con montaggio alternato, 
l'acqua che filtra e goc-
ciola, casuale, misteriosa, 
una svista forse, im erro-
re o UTKi forzatura della 
trama; no, è reale, si 
sfonda, tensione, stupore 
del ritrovamento, allarme. 

E in rapida successione, 
la nuova smentita, atro-
cemente beffarda, rime-
scola de carte e le sequen-
ze come ned classici holly-
woodiani: e lo spettatore 
attende, trascinato dai fo-
togrammi verso l'epilogo, 
happy o tragic end se-
condo il montaggio o la 
censura «Me centrali deil. 
l'infonmazdone. Se cessa 1' 
erogazione (e può cessare) 
come una corrente, fini-
sce il film, lo schermo si 
spenge e si sgonfiano le 
emoaiond: il raj^xorto del-
lo spettatore non è e ncm 
può essere con il reale, 
ma piuttosto con la sua 
rappresentazione che su-
blima e anmilil^ ogni de-
siderio di partecipazione, 
seminando frustrazione e 
impotenza. Attento ma pas-
sivo, lo ^jettatore comune 
noi può concedersi ddstac-
ciii critici, perché la cro-
naca filmata lo avvolge, 
lo perseguita, cogliendo le 

BA680,IO 
SOWO COWTRO 
IL t e r r o r i s m o 
MA AWCHe 
COfOTRO... 

sue emozioni e incanailan-
do il giiKiizao in quella sor-
ta di consenso ecumenico 
sbogoittlito, die toma a 
far parte, inevitabilmente, 
deiUa sceneggiatura. 

La cronaca vince sul ci-
nema facendosi cinema, 
^jettacolo guidato senza 
possibilliità di trasformazio-
ne attiva. Allibiti, con gli 
occhi sgranati per capta-
re tutto il pioviscolo delle 
immagini, sempre al ci-
nema, sempre al buio, in 
attesa di sensazdani o tra-
gedie, senza neppure ac-
cargercd degM altri spet-
tatori o die la sala sta 
chiudendo, presi ogni gior-
no daMa redncamazdone 
delle notìzie, ufo illiBorie 

' e luminose, ^ e n e . 
Findié n<Mi si riaccen-

deranno le luci, d'improv-
viso. e qualcuno guarderà 
dietro l'incoiKostenza dello 
schermo senza più la com-
plicità del buio e in pie-
di, in tanti, grideranno al-
l'(^>eratore di fermare la 
macchina e di smontarla 
pezzo per pezzo, lì, da-
vanti a tutti. 

Giovanni 
Firenze fine d'aprile 1978 

P.S. Dato il tema, sa-
rebbe albbaetanza urgente 
pubblicare prima che fi-
nisca il film. 

• SARA OH! 
Cari compagni, vi sup-

plico: anche se questa mia 
indulge nei toni « senti-
mentalistici », pubblicate-
la: anche l'amore fa par-
te di nod, è una compo-
nente essenziale della no-
stra esistenza della nostra 
persona, di una nostra ma-
turazione, di un intimo cir-
ricchimento e sviluppo; 
quanto di conflittuale, sof-
ferto, contraddittorio ma 
autentico e intatto c'è da-
to d'avere: non neghiamo-
ne o rimuovdamooe l'esi-
stenza presenza persi-
stenza! 

Ho conosciuto una don-
na: la Sara vivacità, la 
Sara impegnata, la Sara 
accrescim«ito intellettoa-
le. la Sara del CoU. Don-
ne; la Sara dialettica, i 
mdiHe libri letti, il Berchet 
maledetto, l'amore nelle 
lacrime, la sofferenza 
stampata nel volto, l'irri-
verenza di un linguaggio 
forbito, la ricerca di uno 
sguardo comunicante, cal-
do, il desiderio della pel-
le, i celebrobici dfecorsi. 
il travaglio interiore, la 
ratrfDÒa e l'incapacità di 
iHi abbandono irrazionale 
l'iocomprenisone, la mia 
insKKibdJità, le tue assor-
te meddtaaioni e riflessio-
ni, la mia incredulità... 

Ora di Sara ho capito 
il trasporto affettivo ma; 
di pili, la carica eversiva 
travolgente, sì, la tua im-
possibilità di « stare » con 
un uomo. 

Ho capito nsa non pos-
so fare a meno di amarla, 
anche di logorarmi, stra-

ALT. UNA COSA AUA 
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voìgermd, « (Mmentncarmi » 
AMG!... 

Alessandro G. 
Milano 

• GUARDARSI 
INTORNO PER 
RICONOSCERSI 
E ORGANIZ-
ZARSI 

Benevento 
Card compaigni, 

vorrei intervenire a pro-
pteito del semioa rio sul 
'giornale per soffermarmi 
su alcuni dati che mi sem-
ibrano importanti, per ri-
portare questa discussione 
•tra i compagni e non per 
i compagni. 

Innanzitutto il seminario 
•non è stato per me un 
ghetto, ma un momento di 
discussione a volte pìjcco 
a volte nodoso e ripetitivo 
ma comunque importante 
perché ci ha messo oggi 
pdii che mai davanti a 
ima stretta che mi sam-
bra essere questa: r ian-
ciare una propcsta di Lot-
ta Continua nel movimen-
to, come frutto di una e-
laborazione specifica di 
•un insieme di compagni 
che, messe da parte le 
smanie complessive e i ri-
ferknenti tardo-'leninisti di 
centralità operaia vissuta 
in m ^ e r a estema e sosti-
tutiva, sentono il bisogno 
dì organizzarsi (sob!) nei 
prt^m luoghi dd ritrovo, 
lavoro, divertimento, sul-
la base delle proprie esd-
igenze ma con l'appog^o 
costante di un insieme di 
Btrum«iti temici-informa-
tóvi capaci di dare non 
solo una rispetta alle pro-
prie necessità, ma favo-
rendo l'incontro / scontro 
con altri soggetti sociaU 
meno disposti, semmai, a 
lottare materialmente per 
« superare e trasformare 
io stato dd cose presenti, 
oppure coltivare in manie-
ra un bel po' comoda il 
prineipio « dubito ergo 
sum »; per cui sd è partiti 
con la definizione « né con 
le BR, né con lo Stato» 
e passando attraverso il 
«né con gli USA, né con 
d'URSS», si è arrivati al 
«né con Brogi, né con 
Viale ». 

A me sembra a questo 
punto, che dobbiamo un 
tantino ridefinirci, perché 
se siamo così convinti che 
i giochi a Mvello dì potere 
sono già fatti, la gente 
r ^ può essere « raggiun-
ta » con i nostri discorsi 
perché troppo miseri e 
frustranti, la nostra crisi 
di mtìitanza è diventata 
im processo irreversibile 
di crisi non solo del mar-
xismo ma dei concetti stes 
si di democrazia e dd or-
gandzzazione proletaria, al-
lora è giusto che il gior-
nale resti quello che è, 
anzi si migliori dal lato 
della informazioM « neu-
tra » e adempia con mag-
igior coraggio il suo essere 
spregiudicato (!) e provo-
catorio (!) tagliando net-
tam«ite COTI i rigurgiti di 
crganizzazdone che di tan-
to in tanto rispimtano, co-
me nel caso di Bologna e 
Roma dove prima si accet-
ta una pratica di movi-
mento, aprendo il giornale 
a tutti, per pod rimettere 
Q'elaborazione e le deci-
siond agli addetti ad la-
vori del giontale (ùltima 
nel tempo la fantasmago-
rica defiiHzdone di « area ». 
Area di che? dei gdoma-
le? come se il C;orriere 
della Sera si ponesse il 

^TAtE A FARe 
UN)A GRAkJ 

S V O U A SIMDA-
CALE- MI CO/^ ' 

PIACCIO. 
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problema dell'area!). 
La realtà però a me 

sembra un tantino dd versa. 
Mai come in questo mo-
mento la complessità e la 
ricchezza dei contenuti po-
'Htici e culturali hanno tro-
vato una ragione di esiste-
re nella loro diversità, 
mai carne in questo mo-
mento le proposte di or-
garazzazione dei compagni 
pdii ricche e salde nella 
realtà delle cose. I piccoli 
'gruppi, gli scazzi al bar, 
tutto va rivalutato nella 
direzione di poter final-
m«ite contare, insieme, 
con la proprm specifdeità. 
E questo poter contaore de-
ve fare i conti con un 
concetto finalmente «nuo-
vo» di organizzazione, ef-
fettivamente orizzontale sì, 
ma non neutra, che espri-
ma un punto di vista co-
mime a l a volontà di cam-
biamento propria di tutti 
noi « diversi ». Non credo 
che dare d ò signif ichi « ri-
compattarsi attorno a vec-
chi cadaveri » come è sta-
to detto a proposito dell' 
intervento di Viale. 

Mi spdace die qpuesti 
oompa'gni non abbiano no-
tato un particolare rile-
vante. Viale non avrebbe 
avuto la possibilità dd fi-
nire il suoi intervento, co-
me Brogi, se non avesse 
in qualche modo sistema-
tizzato umori, esigenze, 
tensioni già e^»esse nel 
corso dell'assemblea. Quin-
di non al « mostro Viale » 
sd è voluto applaudire, del 
resto sd era già fischiato 
alla lettm^ del suo nome, 
ma alla esigenza di usci-
re dalle secche, convinti 
die la nostra capadtà di 
vivere col terremoto non 
è arrivare a se^jire i fu-
•r»rali di Moro, come egli 
stesso ha espresso («chie-
do di essere seguito dai 
pochi che ma hanno vera-
mente voluto bene... ») ma 
significhi comindare a 
iguardarsd intórno, per ri-
conoscersi e organizzarsi. 

P.S. Spero che pubblia-
te questa lettera se no che 
dibattito aperto e continuo 
è? 

Peppe Tresca 
Benevento 

• A BERLINGUER 
Mi hanno rubato il Mondo 
tolto i colori 
i sapori i ruscelli i fdumi 
il mare 
le montagne i boschi. 
Mi hanno rubato il Mondo 
preso il verde dei prati 
il gusto del dbo 
l'acqua cristallina tra le rocce 
le passeggiate su:^ argind 

il piacere d'immergermi 
la possibilità di arrampicarmi 
il fruscio delle piante. 

Mi hanno rubato il Mondo 
dandomi catrame 
e veJerk) 

poltiglia giaUastra 
riifutì 
petrolio 

alture squar<yate 
e fusti abbrustoliti 
Mi hanno rubato il Mondo 
i predicatori di DIO 

e nel mentre 
pesanti velluti 
e ori e diamartbi e rutrini 

pregano 
una vita invisibile 
il mio Mondo muore. 
Mi hanno promesso il Mondo 
un Mondo nuovo 

fatto a^>ettaTe tutta una vita 
e intanto il Mondo è rinseccolito 
mezzo morto 
incancrenito. 
Perché mi hanno fatto aspettare 
tutta una vita tanto a lungo? 

Perché sapevano die sarei diventato vecchio 
e i vecchi non hanno piij forza 
né vigore né volontà né mente 

per concepire. 
I vecdid 

pensano solo alila m<Mte 
loro 
e del Mondo. 

/ 
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A Pavia nell'ultimo mese sono succes-
si alcuni fatti che fuznno direttamente 
toccato i compagni e che hanno spinto 
a discutere un po' più a fondo su come 
viviamo i rapporti tra di noi, sulla dro-
ga tra i compagni, sulla cosiddetta «e-
marginazione », o « criminalizzazione », 
ecc. Siamo all'inizio di questa discus-
sione e già notiamo che spesso è diffi-
cile portarla, avanti; ci ' si fraintende 
troppo spesso; ancora una volta, da par-
te di wMti, c'è la convinzione che par-
tire anche da questo sia essere astratti, 
sia separarsi dai problemi del lavoro 
politico, e dalle cose in genere che 
hanno il loro peso ogni giorno. 

Alcune settimane fa, un compagno. 
Franco, di un paese poco distante da 
Pavia, si è evirato. Fino all'anno scor-
so Franco era impegnato nel lavoro po-
litico all'lTIS di Casalpusterlengo, e 
dopo il diploma si era iscritto all'Uni-
versità di Pavia, frequentando « l'am-
biente T> dei compagni. Ultimamente attra-
versava un perìodo di crisi e non ve-
deva più neppure i compagni, se ne sta-
va da solo, chiudo in casa. 

Dopo il fatto, la meschinità dei gior-
nali di stato ne approfitta per uscire 
con assurdi titoli di questo genere: « Un' 
allucinante storia di amore e di droga »; 
< Giovane studente in preda all'LSD si 
evira nel bagno ». La situazione di crisi 
profonda in cui si trovava Franco viene 
usata come esempio per tirar fuori i 
* drogati », la caccia al drogato, ecc. La 
polizia naturalmente ne approfitta subi-
to; Franco nonostante lo stato in cui si 
trova, viene più volte € interrogato » all' 
ospedale, i compagni che vanno a tro-
varlo sono tutti dei «drogati che vanno 
a passargli la drogai, vengono anche 
fatte delle perquisizioni nelle case dei 
stioi amici, e con la scusa vengono per-
quisite indiscriminatamente case di com-
pagni che con Franco non avevano mai 
avuto a che fare. Ma, repressione e cam-
pagna reazionaria a parte, quello che 
ccÀpisce di più è la situazione in cui si 

è trovato Franco, la crisi che l'ha iso-
lato, e si cerca di capire cos'è che non 
andava più tra lui e gli altri compagni. 

Dopo alcuni giorni, cinque compagni 
vengono arrestati verso le 5 di mattina 
perché trovati a camminare insieme men-
tre, distanti da loro, bruciavano tre mac-
chine. I compagni si dichiarano da su-
bito estranei ai fatti, ma sono tuttora in 
galera. 

Anche questo fatto colpisce a fondo 
tutti; si prendono iniziative per la scar-
cerazione dei compagni da una parte, 
dall'altra però si cerca di affrontare un 
altro problema: le tre auto che sono state 
bruciate erano auto prese a caso, non 
«politicamente» importanti, al di là del 
fatto che non erano auto di piccola cilin-
drata; pur sapendo che i cinque compa-
gni sono estranei al fatto, ci si chiede 
se ci possono essere dei motivi, delle 
ragioni, al di là della tanto strumenta-
lizzata «emarginazione», per cui potrem-
mo trovarci a fare, come compagni, que-
ste cose. 

La discussione tira fuori molti dei pro-
blemi che sono emersi dopo ciò che 
è successo a Franco, e si ricollega an-
che al fantomatico «problema del bar^, 
dove si trovano i compagni, o meglio 
dove i compagni si trovano male. E ci 
si trovano male perché c'è di fatto, una 
netta divisione tra i compagni con la 
• C » maiuscloa che fanno lavoro politico, 
ed altri, che-magari fumano, o che pos-
sono anche bucarsi; insomma, va a fi-
nire che non ci si parla, spesso si ag-
gira lo spauracchio del pericoloso spac-
ciatore (di quelli veri però, sfidiamo i 
compagni a trovarne R) e allora biso-
gna menare qualcuno, oppure bisogna 
cambiare bar, pensando così di aver ri-
solto elegantemente il problema che in-
vece c'è e rimane. 

Quelli che seguono sono interventi di 
alcuni compagni durante discussioni a 
ruota libera, avvenute in momenti diver-
si, e che vogliamo vadano avanti. Il 
grosso deve ancora venir fuori. 

a cura di Bruno; Birillo; Gilberto; 
Italo; Scorpione; Umberto 

E' giusto parlare della 
qualità della vita... 

A.: E' il lavoro collettivo che manca; 
non riusciamo a rompere i ruoli rigidi 
tra compagni; a che cosa serviva fare 
un manifesto, fatto da uno o due com-
pagni, i soliti, senza una discussione, an-
che lunga, sul perché succedono fatti 
come quelli in cui sono coinvolti i 5 
compagni? Ecco perché credo che sia 
importante riportare le sensazioni che 
abbiamo provato, tirar fuori tutto quello 
che è girato nella nostra testa appena 
abbiamo saputo le cose che sono suc-
cesse. 

B.r Quello che mi ha coinvolto di più 
è stata la cosa di Franco, che mi ha 
fatto pensare all'impotenza che noi ab-
biamo nell'esprimerci collettivamente; ciò 
è anche legato alla questione degli ar-
restati. Da questa situazione che vivia-
mo oggi non si sa come uscirne; io pre-
fersico stare col piccolo gruppo, a volte 
vivere coi compagni è difficÙe, dobbia-
mo ancora rompere atteggiamenti, ruoli 
... spesso non abbiamo la forza di farlo. 

A.: E' giusto parlare della qualità 
della vita o chiamiamola come vogliamo 
noi, di che cosa sono io, che cosa voglio 
da questa società, è anche giusto non 
avere niente a che fare con questa so-
cietà... però dobbiamo anche saper ri-
prenderci le cose, come gli esprt^ri, 
tanto per fare un esempio... 

B.: Dobbiamo saper riportare tutto 
contro «il capitale»; il capitale è tanto 
sistemato che è anche nei compagni; 
nel fare un esproprio, ad esempio, è fa-
cile individuare la controparte; è più 
difficile individuare la contrc^arte che 
è dentro di noi; se la trascuriamo, non 
mi sento di fare certe cose contro il ca-
pitale, se poi io, come persona continuo 
a star male. 

V.: Riguardo a Franco, credo che do-
po l'ITIS ha perso l'ambiente, l'ha ri-
cercato qui ma non l'ha trovato, ha 

perso certi rapporti, fare il lavoro « vâ Dobbian 
Utico insieme, fare le cose toia»^ jbe c'è di 
tende a stare con persone simili, ̂ anao hanno 
gire in gruppetti; invece di organ^^ compag 
un certo tipo di lotta si può anche ^ ^ t a face 
gersi contro dei simboli, si è incasS ̂ vato F. , 
si cerca l'obiettivo, al limite tutt' 
vare qualcosa di concreto per .^/aco ° ôni 
dare avanti, non so che cosa ci '^ftnpaJ^'^ 1 
concreto oggi. 

L.: Credo che per il fatto s ^ ^ L ^ ' S j ^ t o 

immediata, la chiarezza sui «Utica 
e i compagni hanno fatto s cd te non v 
spesso scelte individuali; All'ms 
coU gruppi: questi non sono so^ieme; qyj 
basta non teorizzare solo Questo-^to 
mo da qui. Franco ha dato ^ ^ quando ci ^ 
isolata (violenza su di sé), alW ^^^nj 
dono; ma la mia violenza 
dove va a parare? 

M.: Questo è scontato, dobbiam»^ ^ laVOm 
tire da qui ed andare avanti; c ^ ^ 'VJ 
quando tra i compagni ci sono ^^A,: i 
porti borghesi è difficile anche f S ^ ^ ^ ^ 
cose e cambiare a partire dalla F , g ^ «e 

A.: Mi sembra che ogni t an to^L. : 5. 
di andane troppo «per ci?® « ragion, 
pere che bisogni abbiamo cot ^ 
nente di una classe; si d o b b ^ ^ a 
rarci, riappropriarci delle E' v^q 
vorrei fare a partire dalla si cresc, 
tidiana e dalle contraddiàoni co ^ lo stesso 
mo. la nostra rabbia d o b b i a f f l ^ ^ f ^ a d ^ 
larla. A me del discorso aei dei ì^ 
interessa, voglio ribaltare u che su 
quaU sono le contraddizioni cne J^nare tutt̂  

OSJ'»̂ ^ SSl fi 
L.: Di queste cose ne abbi^» ^ ^ ^ . 

spesso: non l vero che « t ^ ^ ^ / ^ e cĥ *" 
suU-asti-atto; è dalla discussi^^^ ^^^ 
ste cose che poi nasce anco ^ pen̂ ^ ^ 
di massa, il lavoro in un Quâ " ^ ^ M 0 ^ 

D.: Dobbiamo andare ^ ^ u / u D " ^ ^ ^ I v ^ 
per esempio, io giovane non ^^ (ji^gT-/acend, 
zio per trovarmi, supponiain" gentio^o n 
spazio mi venga dato con un resto 
ciale, e qui vogUo fare uno sp fe . 
scono i casini: quando anco^ei^- " "^fica j 
uno spazio nascono i casini. 



>avia. 
Jn compagno 
;i è evirato, 
cinque 
lompagni sono 
itati arrestati 
\ non si è 
atto nulla... 
: poi c'è il 
>ar, lo 
spacciatore... 
E poi c'è 
I fumo... 
I poi c'è il 
lavoro 
)olitico..." 

1 lavoro;* va Dobbiamo distruggere tutto U po-

^/"^L'nJ^u''® «Ji noi e tra di noi. 
rapito Moro la mattina 

o rg f ^ ^ ^Pagn i di Lotta Continua in 
anche ̂ ^ t a facevano festa, al pomeriggio 
è nicaî ^vato F. e si è fatta la ^ e s l a -
^ contenuti. E' un e-
P®̂  fiochi di potere, c'è 
sa CI ^̂  omp^no^ autonomia in ciascun 

> U discorso dei ruoli però 
A- "«n è contrapposto; 

^ anche a fatto 
"•^ 'Sl i t ìr n faccio-non faccio più 

>cdte non vuol dire un cavolo. 

"0 iniziative le facevamo 
Pĵ to in ^""anco si è tro-

quandr. ambiente, si fanno le co-
" trova bene tra i com-

lavoro politico/ 'no T ̂  
^ ' gruppo b le ho fatte in 

£00 ^ ^ «natole'eoSlt:?'"^ " ^ ^ 

ose, '^ S.: E-

' ì d ^ stes^ ri però si verifi-^̂ bftó.Ŝ  - P-.-riva. • ^b^ i^ r ad un si può arriva-
• I ^SC"*^ lei ti fermi. 
Se rapporti interper-
ne '^nare tutto " f . veramente vuoi 

Spi t.. ' fai vem> fii/i.H ni.oi 
» tuttT c f veramente vuoi 

^ tu i" '̂ enir fuori quel-
l o " « O I^Muì discorso di 

^ ^ è ^o ten J 'T ^ - P a ^ vi-
, in f^ ' r t f "«no Perà .1 contraddi-
' " ^ ^ « s o l v ^ f alcuni che hamio pen-
^^eo^'facendo ^ 

spìn^n "" facciamo 
i g ^ ^ S i '̂ "^a. poi 

"'O'ti hanno risolto i prò-

Lettera dal carcere: 
basta essere giudìcL,. 

Uno dei cinque compagni incarcera-
ti ha sp3dito una lettera ad alcuni 
compagni; ne riportiamo alcune parti, 
le più significative, a nostro giudizio 
senza che cambi ciò che il compagno 
voleva dire. 

«... Da come stanno andando le co-
se non ho molta fiducia che Testano 
abbia molte possibilità e capacità di 
rompere il nostro isolamento politico. 
Penso che dietro a questo ci siano 
dei problemi molto grossi che abbia-
mo ritardato continuamente ad affron-
tare collettivamente. Prima di tutto 
vorrei dirvi che per noi la comunica-
zione da e con l'esterno è decisiva, 
anche se le circostanze del nostro ar-
resto fossero state più favorevoli — 
più facilmente riallacciabili alla mi-
tologia del movimento. E fatto di non 
essere dei malavitosi o dei garantiti, 
ma d'3i non garantiti, rende la no-
stra situazione magari strategic^nen-
te (sic!) più forte, ma oggettivamen-
te più debole. La comunicazione e 
la messa in discussione sono fattori 
fondamentali, attualmente fprae i più 
importanti, dal momento che non esi-
ste nulla di solidificato 0 garantito 
dal tempo alle nostre spalle ma solo 
la necessità di esprimerci e di crear-
ci la nostra storia... ». 

«... Quel che sta succedendo a noi 
a Pavia, non è che lo spaccato della 
situazione generale, io credo, in cui 
a una fase offensiva del movimento, 
sta subentrando im momento di diffi-
coltà grosso... 

... All'insedia dell'efficienza le car-
osri vecchie e nuòve si preparano ad 
accogliere la nuova leva dei non ga-
rantiti: la criminalizzazione diventa 
pratica diffusa e operante. Come fac-
ciamo ad affrontare questa fase se 
rimaniamo ancorati a schemi vecchi 
del '68 e oltre sul problema della cri-
minalità, deUa giustizia della rivolta 
individuale? Se il massimo che oggi 
concretamente possiamo esprimere è 
un miserabile piagnisfcso suUa dispe-
razione dei compagni, senza amici e 
senza soldi? Quel che è apparso chia-
ramente è che noi tutti siamo stati 
vittime della trappola che lo stato ci 
ha teso, il compagni hanno usato la 
stessa logica, lo stesso linguaggio, gli 
stessi tempi dello stato... ». 

•Dopo aver parlato del ruolo di di-
visione tra i proletari esercitato dalla 
legge e dalla giustizia borghese, il 
compagno sottolinea alcuni punti: 

«... 1) la necessità di portare avan-
ti, di allargare l'autonomia proletaria, 
non passa attraverso giudizi, attra-
verso «tribunali». Quel che ci è suc-
cesso mostra il caso limite di una si-
tuazione. I compagni non si sono da-
ti da fare per mostrare la provoca-
zione che veniva costruita (teppismo-
oltraggio-ricettazione) no; si sono fat-
ti un punto d'orgoglio a giudicare: po-
litico o no, disperazione o no. ecc., 
il nostro comportamento. Forse non 
tutti. Sono anni che (a Pavia è cla-
moroso) i compagni in Italia si di-
stùiguono non per quello che fanno 0 

promuovono, ma per i giudizi che spa-
rano a destra e a manca. La polemi-
ca con l'MLS ha rischiato di essere 
l'ultimo epigono di una triste storia, 
l'atteggiamento verso la « criminali-
tà » ne è un altro aspetto. Non a caso 
e giustamente la malavita anche quel-
la giusta ha una certa diffidenza ver-
so questi compagni, chi glieli chie-
de questi giudizi inutili. 

2) La pratica delle discussioni non 
fa altro che riflettCTe la divisione del 
lavoro tipico della borghesia; c'è chi 
sa e chi no, chi ha gli c l ient i e 
chi no, chi decide e chi no. Quel che 
non è mai in discussione, e sanebbe 
ora metterlo è: a partire da cosa 
questa divisione di poteri? 

3) La giustizia, il giusto discorso, 
la linea viene dallo specialista dell' 
idealità; a questo si è ridotta la po-
litica ogni volta che entrano in ballo 
problemi come « i compagni che han-
no più esperienza » sono quelli che 
meglio capiscono che cosa fare. La 
prassi del cambiamento diventa idea-
lità! Ed è vero perché sempre più ii 
comunismo diventa un sogno, un bel 
discorso, e sempre meno critica, ro-
vesciamento pratico!...». 

«... Spero di riscrivervi, comunque 
questo fatto che i compagni si tra-
sformano in giudici della realtà, che 
privilegiano una coscienza astratta 
con tutte le mistificazioni su quel che 
viene definito politico o no, è alla 
base di molte incapacità a capire la 
situazione nuova... ». 

blemi anche con il lavoro, ecc. Restano 
molti compagni, la maggior parte, che 
vivono in un altro modo 

n tuo essere comunista riguarda tutta 
la vita, e qui cominciano le rogne. An-
che il sesso, ad esempio, è un proble-
ma; non solo fare l'amore, con sesso 
intenĉ o tutti gli atteggiamenti; spesso 
ci comportiamo come esseri asessuati; 
prendiainp ad esempio come facciamo le 
manifestazioni, spesso facevo il corteo 
dando la mano a chi mi era vicino, 
era importante. Facendo le cose recu-
peri politica e sesso. 

A me non piace stare con tutti i com-
pagni: ho delle preferenze; mi sono chie-
sto se sono giuste 0 no, credo che sia 
giusto, sono cosciente di fare delle scel-
te: scelgo io i miei momenti. Prima 
(quando la « Politica » era al primo po-
sto) c'erano tante situazioni: riunioni, 
volantino, ecc. Poi il personale voleva 
dire altre cose. Le assemblee che fac-
ciamo adesso non sono un fatto gene-
ralizzante, aggregante, il problema è di 
creare l'aggregazione, lo scambio di i-
dee. ecc. 

G.: Spesso le persone con cui ti devi 
scontrare sono soprattutto i compagni, 
tra compagni si tende a spersonalizzare 
i problemi, col risultato che i primi con 
cui riesci a parlare di cose personali 
sono le persone «normali»; ci si fanno 
delle menate su come portare avanti il 
«lavoro Politico» senza capire che so-
no da sconfiggere i rapporti di potere 
tra i compagni. Stai bene fra le persone 
con cui hai chiarito questi rapporti non 
solo a livello di discorsi e teoria, ma 
soprattutto come pratica politica. A vol-
te uno cerca di rendere questi rapporti 
di potere, ma un po' se li crea perché 
gli fa comodo come leader del gruppo e 
in parte glieli pongono gli altri con una 
serie di comportamenti sempre di co-
modo. 

C'è un muro... 
B.: Dopo l'atto di Franco la polizia e 

i genitori hanno cercato un capro espia-

torio tra le persone che Franco frequen-
tava, mentre ad esempio i genitori sono 
una delle cause del gesto di Franco; ce 
ne sono però altre: lui viveva molto di 
rapporti di sudditanza nei confronti di 
alcuni compagni dell'ITIS che frequen-
tava; dentro la scuola però questi rap-
porti venivano molto attenuati da ciò che 
facevamo isieme, lavoro politico, tempo 
libero che i compagni passavano insie-
me. L'ultima volta che l'ho visto dice-
vano che « sragionava », secondo me era 
lucidissimo in tutte le cose che diceva, 
e si chiedeva a cosa era servito ciò 
che avevamo fatto insieme aU'ITIS. 

S.: Qui a Pavia c'è gente che fa dei 
discorsi della madonna, però adesso mol-
ti sono in palla; il personale non è mai 
saltato fuori; anche i compagni di LC 
ci giocano molto, quando parli dei medi 
parli di SdO, dei militanti senza che 
questi compagni dicano mai delle cose. 
Non c'è autonomia personale. Il lavoro 
di manovale è ancora tipico di chi entra 
in una organizzazione. 

B.: Qui ci si diverte anche poco; an-
dare all'osteria mi piace, ma adesso con 
certi compagni non riesco più ad anda-
re; anche momenti che potrebbero es-
sere belli saltano; ieri sera giravamo 
per Pavia in macchina ne abbiamo fatte 
di tutti i colori, riuscendo anche a di-
vertirci. Dobbiamo tener conto anche 
dei « normali » quelli che stanno attorno 
a te. Chissà a militare dove ti trovi 
prevalentemente gente normale! 

C.: C'è einche il problema del bar, la 
caccia agli « spacciatori », che è chiu-
dere gli occhi su una realtà pesante, 
quasi sempre va a finire che non sai 
chi meni, c'è gente conciata male, non 
sono quelli da pestare, altri sono i veri 
spacciatori, ai caporioni non ci si arri-
va mica in questo modo. Spesso poi 
quelli presi dalla « sprangonfania » per 
gli spacciatori presunti sono gli stessi 
che usano la « droga di stato » e si in-
ciuccano la sera in osteria. 

B.: Ritoma il discorso dei rapporti; 
certe cose di solito non le diresti, hai 
bisogno di qualcosa per dirle, nelle cose 

intime ti rimane il moralismo, la paura, 
quello che è borghese. Non dobbiamo 
però continuare a morderci la coda; dob-
biamo superare le menate, la questione 
che non ci stai mai a mettere in gioco 
le tue contraddizioni. 

G.: Spesso parlavo con C. anche della 
difficoltà a fare l'amore, non ci vuole 
lo psicanalista se parti dal tuo vissuto; 
alcune volte neppure con le donne con 
le quali mi riguardava direttamente riu-
scivo a parlare; spesso si ha bisogno 
di un rapporto di modestia con gli altri. 
Ci sono anche certe cose che caratte-
rizzano il tuo vivere, come il bisogno 
di stare con una donna, le tue repres-
sioni sessuali, il fatto di voler espri-
merti... 

S.: Ti riscopri un casino di volte falso 
come una merda; non riesci neppure a 
capire te stesso, perché sei così falso; 
spesso anche la gente con cui vivi, al-
cune volte fanno dei discorsi, in certe 
situazioni poi si comportano in modo 
opposto. C'è anche un'altra difficoltà: 
la gente poi ti inquadra, se sgarri con 
alcune persone sull'immagine che si sono 
fatta di te. è la fine. Molte volte come 
compagno ti senti che devi fare il com-
prensivo, devi «tollerare» certa gente, 
non gli dici niente, poi ti mangi le mani 
perché non gli hai dato una sberla. 
Spesso quando perdi l'atteggiamento « po-
litico » si vede quello che sei e lo si 
vede dalle cose più semplici. 

B.: Le prime persone che dovremmo 
« eliminare » sono le ipocrite; solo che 
non è così semplice, dovrei peu-tire su-
bito da me. 

S.: Ma anche noi, come compagni, 
sembra che siamo arrivati chissà fin do-
ve; in realtà non pensiamo di essere 
chissà che cosa! Spesso con gente che 
vedo tutti i giorni non riesco a dire 
niente, non riesco neppure a ribaltare 
i loro discorsi se non mi vanno. Si può 
cambiare la situazione o no? Non è che 
con certa gente non si riesce a dire 
niente, è che c'è un muro che non si 
riesce a sbattere giù. 
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Perché una "casa delle 
donne" per il Movimento 

Berlino 

Chiamate 
per un pò 

« Pension Qausewitz » 
si chiama un luogo dove 
i signori maschi posso-
no passare (a seconda 
dei soldi che sono dispo-
sti a spendere) un po' 
ai tempo « piacevole ». 

Frau Gaetge, perfetta 
« padrona di casa » è una 
vivace donna d'affari, a-
desso ha avuto un'altra 
pensata originale a fa-
vore di nuovo di tutti 
quegli uomini in crisi e 
alla ricerca di quelle pic-
cole cose che (secondo 
loro) rendono più dolce 
la vita e per giunta a 
buon mercato. Allora, la 
procedura è questa: un 
uomo alla ricerca di una 
dolce voce femminile, un 
uomo solo, uno che vuo-
le passare il dopo-lavoro 
in un modo non tanto im-
pegnativo (risparmiando 
perfino di dovere uscire 
fuori casa alla ricerca di 
una donna), compone i 

r8155860 
di felicità 
numeri di telefono 8155860 
oppure 8157^3 (questo pe-
rò solo dopo avere ver-
sato il contributo di un 
marco — circa 400 lire 
— su una cassetta postale) 
e può avere una con-
versazione erotica con 
una delle cinque belle ra-
gazze dall'altra parte del 
filo. Basta aprire una co-
pia del famigerato «Bild-
Zeitung » per vedere le 
foto delle telefoniste chia-
mate •« professioniste del-
l'amore telefonico ». La 
chiamata al « Telecall » 
deve durare un minimo 
ci 10 minuti (L. 4 mi-
la) e questo fa guada-
gnare circa un milione 
al mese alle donne con-
versatrici mentre la si-
gnora Gaetge si mette 
in tasca più di 10 mi-
lioni al mese. 

Un flash di miseria ad 
opulenza dalla libera Ger-
mania, un'altro gioco del-
la mentalità sessista. 

Sono moltissime le com-
pagne che nello stato di 
crisi e di disgregazione 
in cui da più di un anno 
ormai si trova il movi-
mento femminista, a Mi-
lano in particolare, han-
no cercato, ostinatamen-
te fOTse, nelle assemblee 
deUa Statale im momen-
to di confronto, di co-
ordinamneto e di possi-
bile organizzazione. Ogni 
volta invece abbiamo vis-
suto con rabbia e con un 
senso di impotenza (tan-
to più grande quanto più 
le scadenze esteme si fa-
cevano pressanti e la si-
tuazione generfile diven-
tava più pesante e più 
grave per tutto il movi-
mento), r impossibilità 
sia di confrontarsi, sia 
di prendere iniziative con-
crete (logica conseguen-
za di questo mancato con-
fronto). D'altra parte 
queste assemblee si te-
nevano in Statale sempre 
e solo quando qualche 
particolare scadenza ci 
piombava addosso, come 
momenti isolati, senza 
alcuna continuità, senza 
collegamento con la no-
stra pratica e la nostra 
vita quotidiana. 

Ogni volta da queste 
assemblee ne siamo u-
scite con la stessa con-
fusione con cui eravamo 
entrate, con un senso di 
impotenza verso un ester-
no sempre più ostile e 
per di più con U disagio 
di non esserci, non dico 
organizzate, ma neppure 
confrontate su dei conte-
nuti e delle pratiche, per-
ché in quelle assemblee 
non ci si scontrava nem-
meno, nel senso che non 
ci si ascoltava neppure. 

In questo modo si è 
arrivati all'approvazione 
alla Camera di quell'sor-
ribile» legge sull'aborto. 
Pressate da una legge 
che comunque passava 
sulle nostre teste, subor-
dinate del tutto a sca-
denze non nostre, inca-
paci di riprendere un'ini-

ziativa, in questa disgre-
gazione totale, per cui la 
nostra fasulla unità era 
sulla scadenza « aborto » 
e non sulla forza di una 
pratica comune, non a-
veva senso fare una ma-
nifestazione di testimo-
nianza, con una disomo-
geneità totale rispetto al-
le valutazioni sul refe-
rendum, e rispetto al si-
gnificato stesso del no-
stro attuale «essere fem-
ministe». 

Così mentre sabato 15 
aprile, passando sopra 
tutti questi problemi, del-
le compagne volevano co-
munque fare subito una 
manifestazione, molte di 
noi hanno sentito l'esi-
genza di un confronto 
più approfondito da ini-
ziare in un convegno, an-
che se il vero problema 
era quello ' di avere un 
centro di riferimento con-
tinuo, ima sede di dibat-
tito e di confronto per 
una organizzazione tutta 
da costruire, oltre che di 
un luogo ove praticare 
realmente « lo stare f r a 
donne ». 

Questo avrebbe potuto 
essere la « Casa delle 
donne » del movimento. 
Senza illusioni che il con-
vegno potesse essere la 
soluzione di tutti i pro-
blemi, sarebbe stato so-
lo l'inizio di un confron-
to f r a tutte le compagne, 
direttamente interessate, 
senza deleghe a nessuna 
organizzazione o coordi-
namento decisionale. 

Come si è 
arrivate alla 
occupazione? 

In questa prtKpettiva ci 
siamo riviste sabato 15 a-
pr-iie aMa Palazzina Liber-
ty. E ' stata im'assemblea 
affollata e viva in cui ci 
siamo accoirte con soipre-
sa che avevamo ancora 
v a ^ di prendere dalle 
iniziative e di incidere, 
che avevamo deille cose da 

dirci e che soprattutto la 
crisi non era senza im mo-
tivo; c'era bisogno di con-
frontarsi, in modo reale, 
prc®:essivo, continuo, rom-
pendo finamente ia logi-
ca dell'assemblea per la 
scadenza, logica che ci ha 
dnHnobiJizzato per tanto 
tempo. 

E' nata così l'idea di cx:-
cupare ama « casa delle 
donne ». 

La prospettiva doveva 
essere la più ampia, a-
perta a 'tutte le possMU-
tà. Tanto per cominciare, 
qui si sarebbe dovuto te-
nere M cawegno di due 
giorni, sabato e domenica 
6 e 7 maggio. A questa 
assemblea è seguita la fa-
se ?»atica di ricerca deJ 
luogo adatto e così si è 
arrivate a martedì 2 mag-
gio, in cui in più di 150 
abbiamo scelto come più 
risponderete ai nostri re-
quisiti un ex lavatoio di 
proprietà del comime in 
piazza 'Bmomelli: unisce 
ad una sala grandissima 
per i momaiti di confron-
to di movimenti, JocaM più 
piccoli per le riunioni di 
piccoli g n ^ i , si affaccia 
su una piazzetta in un 
quartiere popolare e anche 
se non è ima zona cen-
trale, è facilmente rag-
igiungiMe. 

L'occupazione 
L'occi^zione è avvenu-

ta f r a il vivo inter^sa-
mento della gente e delle 
donne delle case ckcostan-
ti. 

Al'aftacciarsi di alcuni 
©•uppebti della FGCI, che 
avanzavano pretese sul 
iocade abbandonato per 
un fantomatico centro cul-
turale giovanile (OL, PCI, 
fino ailiI'MLS)è seguito do-
po neanche un'ora l'ordi-
ne di sgombero. I blinda-
ti ci hanno bruscamente 
messe di fronte alla real-
tà della situaziOTie attua-
le, da cui nei nostri di-
scorsi ci eravamo troppo 
astratte. Si tratta quindi 
di farci i conti per orga-
nizzarci meglio, per esser-
ci di più per partecipare 
in prima persona, senza 
delegare a nessuna la rea-
lizzazione di un progetto 
che ci interessa e che 
vuol essere solo il primo 
ma non certo l'unico mo-
mento di lotta. 

Lanra 

Cosa S t a succedendo nel movimento femminista napoletano: 

Contro 
i cucchiai 
d'oro 
Sabato 
manifestazione 
femminista 

(NdR: Sappiamo che Ttel movimento femminista napoletano c'è un grosso dibattito in corso riguar-do la manifestazione di sabato. Oggi pubblichiamo) il contributo di alcune compagne; sperando che vengano stimolate anche altre compagne ad inter-venire). 
Si sta sviluj^jando un 

dibattito che ci lascia pa-
recchie paplessità. Ab-
biamo pensato sin dal pri-
mo momento che D fatto 
di AdiUle Della Regione 

potesse essere l'inizio del-
la nostra ribdlione con-
tro quello che in prima 
persona abbiamo siAìto 
da lui e contro tutto quel-
lo c h e ^ ^ c h e M rappre-
senta: l 'apparato sanita-
rio, la legge sull'aborto, 
la corporazione medica, 
i progetti di ristruttura-
zione sulla nostra pelle. 

D movim«ito femmini-
sta è nato sull'afferma-
zione del nostro persona-
le, la voMKità di volerci 
affermare come soggetti. 
Ci sembra anche oggi 
che il problema sia an-
dare oltre senza rimuove-
re questo contenuto fon-
damentale, per e ^ n m e -
re un punto di vista no-
stro su tutto complessi-
vamente, per rfeuadagna-
re la politica rifiutando 
qualsiasi ottica che ci 
vuole settoriaUzzate o re-
legate in ambiti « fem-
minili » come qualsiasi 

ottica che ci vuole ogget-
tivate come una compo-
nente dello sc<xitro di 
classe. 

La logica di quelle com-
pagne chi. hanno voluto 
ccHitraM>orre la nostra ne-
cessità di esprimere la 
nostra rabbia contro A-
chille DeUa Ragione alla 
necessità di pronimciarsi 
sui cucchiai d'oro e suUa 
l ^ g e deli'^xjrto ha se-
condo noi isterUito il di-
battito e fermato inutil-
mente le nostre iniziative 
di lotta. Perché si bloc-
ca il dibattito su false 
ccHitrapposizioni invece di 
f a r venire fuori i conte-
nuti, le reali differenze, 
per sapere chi siamo e 
cosa pulsiamo e da que-
sto partire per andare 
avanti — assiaue o no — 
ma suUa chiarezza? 

Non è ora di smetterla 
di fare la demagc^a del 
nuovo modo di fare poli-

tica per iniziare i co-
struinlo? Ci sembra che 
durante l'ultima assem-
blea di martedì questa si-
tuazione di stasi ^ sta-
ta un po' ribaltata. Molte 
compagne, non le « sòli-
te » partendo d a l a loro 
incazzatura, daila loro e-
sperienza hanno d«iuncia-
to quello che hanno subi-
to anche specificamente da 
ActóUe Delia Ragione e 
hanno espresso ila loro vo-
lontà di mobdlitarsi contro 
di lui che non è altro in 
questo momento che il pri-
mo della ifeta, ncm rinun-

xàando per questo ad e-
^ r imers i su tematiche più 
COTi^lessive. Una compa-
gna ha apertamente de-
nunciato Achille Della Ra-
gi<Mie per averle praticato 
fl raschiamento senza ane-
stesia né parziale né totale 
al posto del karman. Dopo 
quésta presa di posizione, 
la maggioranza dell'as-
semblea ha deciso di in-
dire una manifestazione 
per sabato 6 (concentra-
mento via Manz<Kii) con i 
contemili dei manffesto. Un grappo di compagne di Napoli 

# M I L A N O 
Il convegno delie dorme di Milano inizia sabato 6 a l e ore 9 alla aPlazzina Liberty e continuerà dome-nica 7. 

# BERGAMO 
Sabato 6 e domenica 7 alla sala del Mutuo Soc-corso via ZamtKXiate 33 OKI inizio alle ore 15, con-vegno provincdMe delle dora» per trovarci, CMifrcm-tarci, stare insieme. 

Aborto al 
Senato 

Tira 
un'aria 
strana 

Roma, 4 — C'è un' 
aria strana intorno alla 
discussione del Senato 
sull'aborto: i giornali ne 
parlano poco, come per 
non attirare l'attenzione 
la DC sembra preoccu-
pata solo di garantire al 
suo elettorato più catto-
lico dì non rinunciare 
alla battaglia di princi-
pio anche se su II Po-polo stesso si afferma che 
«la DC condurrà la sua 
battaglia con fermezza 
ma senza ostruzionismo 
di s o r t a » . La Repubblica 
fìnge allarme per l'anda-
mento più rallentato del-
la discussione in seguite 
al prolungarsi degli in-
terventi DC. Comunque 
è sicuro che la legge per 
l'aborto sarà votata dal 
Senato la prossima setti-
mana d'ai capigruppo par-
lamentari di Palazzo Ma-
dama riunitisi sotto la 
presidenza di Fanfani. 

Entro venerdì sera la 
discussione generale si 
concluderà e martedì 9 
ci saranno le repliche 
dei relatori e del gover-
no. Mercoledì sarà il 
primo cruciale momen-
to di verifica della co-
siddetta maggioranza lai-
ca, poiché si voterà la 
richiesta DC di non-pas-
saggio agli articoli. Que-
ste le notizie, che con-
fermano quanto avevamo 
già scritto ieri, sul fat-
to cioè che la scherma-
glia formale deUa DC non 
dovrebbe servire ad' altro 
che a salvare la faccia 
dopo un accordo già sti-
pulato da tempo. 

Le forze più oltranzi-
ste d'altra parte non 
smettono di scalpitare ed 
è di ieri la presa di po; 
sizione contro la legge di 
un gruppo di « intellet-
tuali » cattolici oltre a 
quella del presidente na-
zionale della San Vincen-
zo. Mentre proprio i" 
questi giorni su l l ' a l t» 
fronte, quello del movi; 
mento delle donne, ci si 
trova a dover riaffronta-
re il problema dell'abor-
to in condizioni estrema-
mente difficili. Il caso 
napoletano, il clamore 
sorto intorno al ginecolo-
go Della Ragione che le 
femministe accusano pet 
la violenza esercitata sul-
le pazienti e per le sue 
incurie e altri, ben a;-
versamente interessati, 
per il fatto che pratica^ 
aborti col Karmen a buon 

prezzo, pone il movimen; 
to di fronte a scottano 
problemi. Come riusc^ 
infatti a condurre a fon 
do una battaglia e 
denuncia contro Que®̂  
medico senza 
l'effetto che si chiud^ 
i pochi spazi, già ^ 
precari, che esistono 
Napoli per un abo r to c i ^ 
destino che non sia 
massacro o che non ^ 
riservato alle signore-
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Diritto alla vita 
ma non solo per Moro 
Sono passati più di due 

mesi da quando abbdamo 
ànóziato a dòscutere un 
progetto di due pagine-
doma, autònome, afl'inter-
DO del quotidiano Lotta 
Continua. 

Per tutte noi — di di-
visa ex niMitanza dei 
gruppi della nuova sdm-
stra — una garanzia era 
bidente: che il gioma-
le fosse, come in ildnea di 
massima è stato in questi 
ultimi tempi, un rifiesso 
del movimento con tutte 
ile sue artìcolazioni e diffe-
renze. Una sede di dibat-
tito aperto, non la «'M-
nea « di una organizzazio-
ne. 

n nostro progetto era 
ndJa fase di eiaborazione 
quando due avvenimenti ci 
hanno « spinto » fuori (o 
aihn«io a me così pare): 
il seminaTio sul giornale 
e il rapimento Moro. 

Su questi fatti voglio fa-
re delie rdfQessioni perso-
nali, stimolata dall'inter-
vento di Arma Rossi-Do-
ria e oMivinta di qaianto 
len dice: che in tempi in 
cui la sintesi è impossi-
bile, è necessario parlare 
a tìtdo personale se non 
ci si vuol chiudere nelie 
catacombe. 

Per quanto concerne ii 
dibattito sul giornale, non 
mi riconosco piena legitti-
mità ad intervenire. Vor-
rei però che LC non per-
desse il suo carattere at-
tuale di spazio aperto; an-
zi nji piacerrf^ che di-
'̂ otasse sempre più uno 
strumento di dibattito e 
« «Hift-onto sopr^*u!tto 
PePdié ritrago che quetsa 

sia la «Midizione inddspen-
sabdle per due pagine au-
toncme deJle dmine ai suo 
•interno. 

Ma è stato 1 dibattito 
sul giornale che ha — di 
ciamo — rallenltato il tio-
stro progetto? Certamente 
non solo. Quando di idibat-
tito è iniziato, coi semin 
nario, c'era già stato il 
rapimento Moro. Questo 
avvenimento è diventato, 
e non poteva essere diver-
samente, un nodo centrale 
su cui si sono raffrontate 
le varie posizioni al semi-
nario e una linea ^)artiac-
que, più o meno esplicita, 
dentro al dibattito che ne 
è seguito e che continua. 

Dietro questo avveni-
mento noi, e non solo noi 
che formifliamo un picco-
lo progetto, ma anche le 
altre dosme, siamo spari-
te. CcHne sempre, ci sia-
mo détte, quaiÉdo succe-
dono le cose importanti. 

In queste settimane mi 
ha colpito 1 silenzio delle 
donne, qtólo pubblico, e 
ho avuto paura delle «ca-
tacombe ». Ho sentito le 
donne parlare ovimque di 
quanto è successo e suc-
cede: nelle case, al mer-
cato, a scuola, al cinema, 
dal parrucchiere, nelie se-
di femntósfce. Di queste 
molteplici voci, per niiUa 
sbrigative o quMunquiste 
o meramente ripetitive, 
nessun riflesso pubblico. 
Ho toccato con sgomento 
come ciò che esiste riman-
ga fuori dalla realtà. Non 
mi .raferisco soltanto a 
quella realtà che rimane 
— la storia — scrit-
ta anche coi vodantim, ma 

pur sempre scritta ; ma 
sc^frattutto a quella real-
tà che si fa opinione e di-
venta concreta nel serso 
idie pesa e condiziona la 
vita di ogntmo. Voglio di-
re che quello che pensano 
le donne, sugli avvenimen-
ti odierni, esiste ma è co-
me se non ci fosse; che 
faitto questo significa una 
illusione di «slare fuori> 
mentre si è costrette deit-
itro una realtà che ìdltri 
determinano. 

Biso^io di politica? Si 
potrelAe pure dire così. 
Ma sul dramma die ci 
viene rappresentato ogni 
'giorni — a puntate e con 
suspence — non mi sem-
bra che non Ubiamo nul-
la da dire. Forse tante 
voci non univoche, ma di-
verse e nate da quell'esi-
stente che sdiente ha attra-
versato i secoli potrebbe-
ro comiooiare a incrina-
re le impalcature che reg-
gwio anche pCTché noi ne 
abbiamo preso le distanze. 

La vita di Maro. Sono 
per la vita di Moro, an-
che perché s<wio contro la 
pena di morte e non ri-
COTiosco a nessuno li po-
tere di decsretarla .Per es-
ser chiara; neanche ai tri-
bunali del popolo (a par-
te poi di fatto che le BR 
non sono il tribunale del 
popolo). 

Dopo questo, parò, i fiu-
mi ^ parole e di princi-
pi idie scorrono e ed tra-
volgono in questi giorni 
lasciano una parte di me 
su una sponda, un ango-
lo di di^ io. E' che la 
salvezza di questa vita la 
vo^o, ma non nii basta. 

^ ^ ^ e e compagni, 

qu^^- ^sta su due 

(«Che 1',, Fossati 
due .divide in 

aprile). 

dubbi" c seminare 

que l l o^ Continua... 
generica-

' « a ^ W ^ » chiamare 
^ o n e marxista della 

A me sembra che que-
sti dubbi siano già stati 
seminati a Rimini che sia 
ormai tempo di costruire 
delle risposte. 

n dubbio è un po' come 
la neutralità, come l'asten-
sione: concretamente e-
quivale a scegliere il con-
trario di ciò che si mette 
in dubbio. 

Solo chi ha qualche cer 
tezza può metterla in dub 
bio e vivere tale condizio 
ne anche in senso positivo 
Per gli altri il dubbio è 

solo vuoto, solitudine, an-
goscia, impotenza. Ed io 
ho l'impressione che mol-
ti, tra noi, siano privi di 
certezze. 

Più che la proposta di 
< seminare dubbi >, mi 
sembra giusta quella di 
Sergio Bologna e di altri 
COTnpagni, di avviare ima 
critica e autocritica del 
passato, a partire dai com-
pagni dirigenti. 

2) «L'assemblea per il 
seminario chiedeva sicu-
rezza, si ricompattava su-

Menbre assistiamo alla so-
spensione della vita di Mo-
ro ,tante altre vite sono 
in pericolo: non sotto la 
minaccia di una pistola, 
ma sotto da minaccia invi-
sible di « armi improprie» 
profuse nel paese in que^ 
stì decenni: dalla perico-
losità dei posti di lavoro 
(e non solo le fabbriche) 
ai disastri ferroviari per 
il dissesto del territorio; 
dalle voragini che si apro-
no nele strade e possono 
inghiottire (è avvenuto) ai 
topi che popolano i bas-
si di Napoli e le barac-
copoli e mordono i bam-
bini (quanti ne sono mor-
ti così, in questi anni; 
quanti ne possono morire 
ancora?). E penso al pe-
ricolo reale dela vita che 
corrono i tanti bambini 
che quotidianamKite gio-
cano fra i letamai sparsi 
nelle periferie cittadine; 
penso a quanti Vajont a 
quanti Seveso .po^bili mi-
nacciano igiortiaiknente la 
nostra vita. Anch'io mi 

sento seduta sopra una 
polveriera e devo pensar-
ci un po' per <a|>ire che 
la minaccia della cita c'è 
per molti, anche senza pi-
stole puntate Mia nuca, 
anche senza ricorrere agH 
esempi più facilmente im-
putabile a cause politiche. 
Vorrei che ci ricordassimo 
del diritto alla vita an-
die per tutti noi, p-̂ rché 
non v<^o più accettare 
che ogni giorno aumenti il 
mucchio dei morti senza 
volto per « disgreizie » che 
invece sono assassini poli-
tici. Vorrei scomodare i 
massimi sistemi dei prin-
cipi universali per la di-
fesa della vita di tutti. 
Vorrei ridiscutere su chi 
come e perché ha semina-
to morte e la semina con 
e senza pistole; sul «die 
fare » per neutralizzare le 
armi invisibili che minac-
ciano la nostra vita; vite 
nate, esistenti. Aitrimenti, 
orni sembra die non si di-
scuta veramente del dirit-
to aEa vita; e che ci se 

ne ricordi — nelle sedi do-
ve si fa opinione — quan-
do è m pericolo la vita di 
•un uomo importante, mi 
induce di dubbio che i 
grandi principi di umanità 
e di dviltà ancora una 
volta non valgono per tut-
ti. ! 

Per quanto mi riguarda 
io, donna ancora non nuo-
va, con vecchie categorie 
di valutazione, dico che 
non voglio stare al gioco 
di credere che difendo il 
diritto ala vita schieran-
domi per ila vita di Aldo 
Moro. La morte di guest' 
uomo, nelle circostanze in 
cui potrebbe avvenire, mi 
peserebbe particolarmente 
perché potrebbe cambiare 
la qualità del'esistenza 
mia e di tanti altri; per-
ché quella morte ipofcrebbe 
diventare un alibi per far 
precipitare e facilitare 
processi politici che da 
tempo strisciano sotto i 
nostri piedi. 

Sara Zangbì 

/ dubbi sono già stati 
seminati a Rimini 

gh. interventi di Viale e 
di Boato... Quello che dob-
biamo chiederci è da dove 
viene questo bisogno acri-
tico di sicurezza ». 

Oltre a quanto espresso 
più sopra, ritengo che tale 
atteggiamento corrispon-
da ad un bisogno fonda-
mentale .di ogni persona, 
cioè al bisogno di conti-
nuità con il proprio pas-
sato (continuità che non 
significa continuare a com-
mettere i medesimi errori, 
ma sviluppare le cose giu-
ste). 

Nel caso specifico dei 
compagni Viale e Boato 
può significare anche af-
fetto, fiducia, gratitudine, 
omaggio all'inteUingenza, 
alla generosità, alla fedel-
tà, alla coerenza. Perché, 
mentre scopriamo gli er-
rori del passato, ci accor-
giamo che quelli del pre-
sente portano a conse-
guenze ben più gravi e do-
lorose: diseducazione, sui-
cidi. terrorismo, crisi, 
sconfitte, ecc. 

Questo ricompattarsì 
dell'assemblea forse ha 

inteso anche inviare un 
messaggio (per quanto in-
diretto, ambiguo e con-
troproducente) al compa-
gno Adriano Sofri e ad 
altri, di cui sentiamo la 
mancanza e che speriamo 
sempre di veder ritornare. 

Insomma, i « vecchi » 
hanno ritrovato le motiva-
zioni originali del loro es-
sere rivoluzionari, i « gio-
vani » hanno scoperto la 
risposta più soddisfacen-
te al loro bisogno di far 
politica, che non è data 
né daUo scontro armato, 
né dall'umanitarismo con-
templativo del dopo Ri-
mini. 

Ciò che va piuttosto de-
nunciato e combattuto è, 
a mio avviso, l'atteggia-
mento di rifiuto verso il 
compagno Paolo Brogi, 
che gli ha impedito di 
parlare. Questo atteggia-
mento, tra noi, rappresen-
ta il più grave danno, la 
più pericolosa incoerenza, 
la più vergognosa devia-
zione. E' caratteristico di 
chi è privo di una propria 
autonomia di giudizio. 

Per dare una valutazio-
ne non solo apotetita del-
le cause, delle origini di 
un tale atteggiamento, sa-
rebbe stato utile poter di-
sporre della composizione 
effettiva dell' assemblea. 
Ma ciò è impossibile per-
ché non si usa nemmeno 
più avere un SdO minimo 
all'entrata che annoti le 
presenze dei compagni. 

Personalmente, ricordo 
altri due precedenti di 
questa pratica: le femmi-
niste a Rinuni e gli auto-
nomi al Palasport di Bo-
logna. In entrambi i casi, 
oltre al fatto in sé, sono 
state negative le conse-
guenze, perché questa as-
surda violenza tra compa-
gni, ha deciso sulla testa 
di molti, ci ha impedito di 
analizzare le questioni vec-
chie e nuove che venivano 
poste in discussione e ci 
ha finora privato della 
possibitìtà di capire quali 
siano giuste e quali .sba-
gliate. 

Flavia di Treviso 
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Riunioni 
E avvisi 
M I L A N O . Venerdì alle ore 17.30 
in via Statale, assemblea del 
coordinamento precari. Odg: 
chiusura trattative contro il prov-
veditore e assemblea nazionale 
di Napoli. 
M I L A N O Al compagni-e che 
non fanno riferimento a nessu-
na organizzazione, apriamo una 
d i scuss ione sulla situazione sia 
dal punto di vista politico, sia 
dal punto di vista dei rapporti 
umani, per ora ogni venerd ì -a l -
le ore 21 in via Decembrio 26. 
M I L A N O - Venerdì ore 15 sede 
centro, attivo studenti medi a-
rea di LC. OdG: repressione 
nelle scuole e l ' a ssemblea cit-
tadina dì sabato. 
C I N Q U E G R A N D I (RC). E ' stato 
aperto un centro di cultura al-
ternativa in via Indipendenza 77, 
aspettiamo contributi dai com-
pagni, inviate lìfcri, riviste, ecc., 
al seguente indirizzo: Cecè Ga-
latà, via Argentina 4, - 89021 
Cinquegrandi (RC). 
C A S T E L F R A N C O V E N E T O . Saba-
to 13 alle ore 10 pres so la bi-
blioteca comunale, i lavoratori 
ospedalieri libertari invitano tut-
te le realtà di base, operanti nel 
settore della sanità nel Trive-
neto. Per informazioni o adesio-
ni telefonare allo 0423-45618 
(chiedendo di Noemi) dopo le 
ore 24. 

M I L A Z Z O . I compagn i di Milaz-
zo e di Barcellona hanno biso-
gno con estrema urgenza di un 
ciclostile. Telefonare nel pome-
riggio a Riccardo 090-92.46.89. 
M E S T R E M A N I F E S T A Z I O N E 
R E G I O N A L E VENETA . Sabato 6 
alle ore 16 alla Stazione di Me-
stre concentramento per mani-
festare contro la repressione, 
per la libertà dei compagni de-
tenuti. 
R IM IM I . A tutti i compagni e re-
duci di LC, vecchi e ultimi di 
tutta la zona. C i troviamo per 
continuare il confronto vener-
d ì 5 magg io ore 21 alla se-
zione c Micc ichè » di Rimini. 
Ne s s uno manchi. 
S I E N A - Manifestazione indetta 
dal Socco r so R o s s o ore 17 in 
La Lizza. Contro le leggi spe-
ciali. 
G E N O V A - Venerdì 5 alle 17 nel-
la sede del comitato di base 
di medicina in via Canale 8. 
le compagne s i vedono per di-
scutere iniziative da prendere 
riguardo alia legge sull 'aborto. 
T O R I N O - Sabato 6 magg io ore 
9,30 riunione redazione pagine 
locali. In sede corso S . Mauri-
z io 27. 
T O R I N O - E" pronto in corso 
S . Maur iz io 27. il volantone di 
L C s u carceri e repressione. 1 
compagni, le scuole, le situazio-
ni organizzate pos sono ritirarlo. 
T O R I N O - Venerdì 5 magg io ore 
15 al i Regina Margherita » via 
B idone 9, coordinamento preca-
ri della scuola; riunione orga-
nizzativa. Le scuole che non 
lo hanno ancora fatto po s sono 
ritirarvi il volantone. 
I V R E A - Sabato ore 15.30 nella 
sala delle conferenze in piazza 
Ottimetti, assemblea cittadina per 
la liberazione di Carla Giacchetto. 
M O N F A L C O N E - Domenica ore 
9,30 nella sede di D P a s sem-
blea di tutti < compagni della 
provincia sulle elezioni ammini-
strative. Odg: presentazione, 
j rog ramma, lista. 
N A P O L I - Appello n. 1. C i stan-
no sfrattando da via Streila, ci 
servono 500 mila lire entro il 
15 maggio. Ch i ha interesse 
ohe questo posto non s ia la-
sciato può portare i soldi tutti 
i giorni a via Streila 125 dalle 
ore 17 alle ore 19. 
N A P O L I - Per i compagni di 
Portici ed Ercolano, venerdì al-
le ore 18 presso la sala Garzan-
ti in viale Tiziano Portici, dibat-
tito su: esperienze di lotta per 
la salute nella zona napoleta-
na e riforme sanitarie: riforma 
o contro r iforma? Interverrà: M. 
Menegozzo di Medic ina Demo-
cratica, L. Mancuso , N. Perri-
no, G. Decunto, 0 . Ditoloni, 
R. Montigl ia. E. Petrone e S . 
Maradel. 
B O L O G N A - Tutte le notti dal 4 
magg io s i può trovare il giorna-
le alle ore 1,30 all 'edicola del-
la stazione ferroviaria. 

Nucleare 
M A N I F E S T A Z I O N E N A Z I O N A L E 
A N T I N U C L E A R E . Domenica 7 
magg io a Montalto di Castro. 
organizzato dal comitato nazio-
nale per il controllo delle scel-
te energetiche costituito tra le 
riviste: Fabbrica Aperta, Sapere. 
Problemi del Socia l i smo. Il Pon-
te, Urbanistica Informazioni, E-^ 
oologia, Critica del Diritto, Geo-
logia Tecnica, Geologia- Demo-
cratica, Praxis. C o m Nuovi Tem-
pi, Magistratura Democratica, 
Quale Giustizia, K ronos 1991. 
Medic ina Democratica. Notizie 
Radicali, Argomenti Radicali, Ct-
1à Classe, Unità Proletaria, A-
zione Nonviolenta, 11 Tetto, Fab-
brica e Stato. Monthly Revievit. 
IL C O M I T A T O A N T I N U C L E A R E 
D I C A R R A R A , dopo aver intra-
preso la campagna per la lot-
ta antinucleare, cerca con tut-
ti i mezzi di ampliare la con-
troinformazione sulle centrali nu-
cleari. Per questo s i è prepa-
rato del materiale disponibile a 
chi lo richiede: 
opuscoletto di 8 pagg. « No 

alle centrali nucleari >. dove è 
spiegato semplicemente come 
funziona una centrale nucleare 
e i danni economici e politici 
che causa; 

— autoadesivo: « Energia Ato-
mica? No grazie», giallo rosso e 
nero di cm. 10,5 L. 150 l ' uno 
per richieste superiori a 500, 

lire 100 ogni adesivo: 
— manifesto 60 x 84 (raffigura-
zione come adesivo), giallo, ros-
so e nero, lire 100 ogn uno, ri-
chieste da 1.000 In sij lire 75 
l 'uno; 

— d i sco 45 giri: « Fermiamo le 
centrali nucleari » (di P. N ico-
lazzi) e « Colonia l i smo » (di Ber-
telli) cantate da Paola Nlcolaz-
zi, lire 1.000 ogn 'uno. richieste 
superiori a 10 copie 750 l 'uno. 

Tutti i prezzi comprendono le 
spese di spedizione. Le richie-
ste vanno fatte tramite vaglia po-
stale, indirizzando a: Mial lo Gae-
tano Comitato Antinucleare, via 
G. Ulivi n. 8 - 54033 - Carrara. 
N.B. - Preghiamo altri comitati 
antinucleari che editano del ma-
teriale (opuscoletti, manifesti, 
ecc.) di scambiarlo con il no-
stro. 

A N C O N A - 1 centri W W F di An -
cona e Falconara hanno orga-
nizzato ad Ancona per i g iorni 
13 e 14 maggio, una « Duegior-
ni antinucleare », convegno na-
zionale su i temi dell 'alternativa 
energetica. 

Parteciperanno alla manifesta-
zione: G iorg io Nebbia, Virginio 
Bettini, Ma s s imo Scal ia, P iero 
Binel, G iann i Mattioli, Enzo Mat-
tina Sav ino Marinelli. E m m a 
Bonino. 

P E R LA M A N I F E S T A Z I O N E A 
M O N T A L T O - Domenica 7 mag-
g i o in occas ione della manife-
stazione nazionale contro le cen-
trali nucleari e per un nuovo 
modello d i sv i luppo il W W F or-
ganizza un servizio di pullman. 
Per informazioni rivolgersi entro 
venerdì a W W F - , via Mer-
cadante 10. Tel. 84.40.108. 

Convegni, 
incontri, 
dibattiti, 
seminari 
P A L E R M O - Convegno s u repres-
s ione e movimento rivoluziona-
n o in Italia. Il 13, 14, 15 magg i o 
pres so l 'aula G. A. Maccararo 
aei Policl inico s i svolgerà il 
Convegno su repressione e mo-
vimento r ivoluzionano in Italia 
organizzato dai Centro Libertario 
di uocumentazione Internaziona-
le e dalla redazione di Palermo 
delia rivista Anarctiismo. Inter-
verranno: K.A. Roth, l 'avv. Spaz-
zali, J. Weir. l 'avv. S . Di G io-
vanni. C. Mordhorst. Oltre ai di-
battiti s i prevedono proiezioni 
a i audiovisivi inediti sulla re-
press ione, mostre fotograiiche, 
ecc. 1 compagni s o n o invitati 
a spedire materiale attinente al 
tema del convegno e a contri-
buire alle spese del convegno 
sottoscr ivendo su l c/c n. 
//aii29, intestato a G iuseppe No-
to, U P iidb - Palermo. 
I N C O N T R O - C O N V E Z N O NA-
Z I O N A L E D E G L I O M O S E S S U A L I . 
Indetto dal movimento gay si 
terrà a Bo logna il 26. 27 . 28 
magg io. S o n o previsti films. te-
atro, dibattito, cortei, musica, 
casella postale 195 di Torino 
funzionerà come centro di rac-
colta adesioni. A giorni altre 
notizie. 

C O N V E G N O R A D I C A L E - Roma 
S-6-7 maggio. All 'Hotel Parco 
dei Principi (via Mercadante 15) 
con inizio venerdì alle ore 15 
s u « Teoria e pratica del partito 
nuovo socialista e libertario; sta-
!uto ed esperienza del partito 
radicale nella società e nelle 
istituzioni » (con interventi, fra 
gli altri di: F rancesco Ciafa-
loni. G iorg io Galli. Ma r co Boa-
to, Stefano Rodotà. Gianfran-
c o Spadaccla. M a s s i m o Teodo-
ri). 

M I L A N O . Il 5. 6. 7 maggio, con-
vegno nazionale del proletaria-
to giovanile. 1 circoli giovanil i 
di piazza Mercanti invitano tutti 
i g iovani del movimento, dei 
circoli e dei centri sociali, quel-
li che s ono soci e quelli ac-
compagnati. ad una festa FR I CH , 
raduno-incontro-convegno-hepping 
dove si discuterà di tutto, da 
chi s i amo noi a cosa vogl iamo, 
il F R I C H s i terrà all 'università 
statale e al Parco del Castello, 
ci saranno gruppi musical i e 
teatrali, funzionerà la mensa. 

M O N F A L C O N E - Sabato alle o-
re 15 in sede, assemblea di tut-
ti i compagni sul Seminar io Na-
zionale del giornale. 
U N I V E R S I T À ' D I C A M E R I N O -
11-12-13 Magg io : « Legis laz ione 
eccezionale e ordine put>blico: 
crisi dello stato di diritto nei 
paesi dì capitalismo avanzato ». 
Relazioni su: l 'esperienza italia-
na. l 'esperienza francese, tede-
sca, americana. Interverranno: A. 
Baldassarre. S . Rodotà. D. Ze-
lo, E. Bloch, J. Agno l i . J. Ja-
cobs. Tel. (0737)36.115 - 36.116. 
N A P O L I - Seminar io sui proble-
mi dello stato e della repres-
s ione. S i tiene per iniziativa del 
collettivo politico napoletano, nei 
giorni 6-7 magg io alla mensa 
dei bambini proletari, vico Pu-
cinelli 8. 

U N C O L L E T T I V O P O L I T I C O - G I U -
R I D I C O C O S T I T U I T O A M I L A N O 
- L ' iniziativa parte da un grup-
po di avvocati democratici sulla 
base della conferma delle ten-
denze repressive più volte de-
nunciate dalla nuova sinistra e 
sugl i effetti che provocano (at-
tacco alla possibil ità di organiz-
zazione del l 'opposizione, spinta 
al l 'esasperazione di fasce con-
sistenti di oppositori al regime). 
Il Collettivo, come altri operan-
te in varie città d ' Italia, si pro-
pone di contribuire alla difesa 
dei diritti civili e politici dei 
compagni e dei cittadini in un 
momento in cui e s s i sono og-

getto di pesanti restrizioni da 
parte del potere in tutte le sue 
componenti vecchie e nuove. Es -
s o intende fermamente contrap-
pors i a tale tendenza garanten-
do l 'esercizio dei diritti di di-
fesa sia penale che civile e 
svo lgendo attività di denuncia e 
controinformazione. Tutti gli av-
vocati e i giuristi democrati-
ci s ono invitati a sostenere l 'i-
niziativa. 

Teatro 
M I L A N O - TEATRO . Il laborato-
rio 2 della < Comuna Baires » sta 
preparando lo spettacolo i West, 
o di come 1 cavalieri della paz-
zia conquistarono l 'Occidente ». 
Dal 5 a l l ' l l magg io lo spetta-
colo sarà aperto al pubblico tut-
te le sere alle ore 21 per un e -
sperimento di c regia collettiva » 
(proposte, contributi, critiche...). 
11 numero degl i spettatori è li-
mitato a 100. Per prenotazioni e 
informazioni: Milano, via Com-
menda 35, tel. 48.34.59, oppure 
54.55.708. 

F I R E N Z E - M O S T R A B U R A T T I N I 
Dal 10 al 20 magg i o nel chio-
stro degli Innocenti a piazza S s . 
Annunziata, mostra di d i segni e 
burattini di Claudia Brambilla. 
O R V I E T O - Sabato 6 magg io al-
le ore 21 al teatro Mancinell i, 
il Collettivo Teatro Animazione 
presenta la commedia « 11 dra-
g o ». 

Pubblicazioni 
alternative 
R I P R E N D I A M O C I LA N A T U R A -
Periodico di controinformazione 
sulla scienza e la vita dell'uo-
mo nella società capitalista.. 

« Riprendiamoci là natura ». e-
dito dalla cooperativa del cen-
tro di documentazione di Pisto-
ia, è nato un anno e mezzo 
fa dal l 'es igenza di alcuni gruppi 
di compagni, di allargare II di-
battito sui problemi, che riguar-
dano l ' uomo e l 'ambiente. 

Ogg i il giornale è distribuito 
in circa 150 librerie tramite la 
N D E ed è diventato lo strumen-
to di un coordinamento naziona-
le di collettivi e s ingol i cornpa-
gni, che contr ibuiscono e colla-
borano a diversi livelli in base 
alle attività che svo lgono local-
mente (lotta antinucleare, ali-
mentazione. agricoltura, fabbri-
ca, ecc). M a vog l iamo andare 
oltre. 

Per discutere di tutti questi 
problemi e per organizzarci, è 
in programma per il 13-14 mag-
g i o il 20 coordinamento nazio-
nale di tutti 1 collettivi e sin-
gol i compagni, per creare un 
nuovo spazio e una propria re-
altà: siete tutti invitati a porta-
re i propri contributi e le pro-
prie esperienze-

li coordinamento s i terrà a Fi-
renze presso Palazzo Vegni . ca-
sa occupata in via S a n Nicolò 
a i numeri 91-93 (bus 13 e 23 
dalla stazione), a partire dalle 
ore 15 di sabato 13 magg io. 

Il dibattito avrà 11 seguente 
ordine del g iorno: 1) funzione e 
organizzazione del coordinamen-
to e significato del giornale; 
2) lotta antinucleare; 3) agri-
coltura e alimentazione; 4) di-
battito sulla scienza; 5) altre ed 
eventuali. 

Per maggior i informazioni e 
contatti scrivere al seguente in-
dirizzo: Da Re Maur iz io Casella 
Postale 1076 - 50100 Firenze 7. 
R I ET I - E" uscito il terzo nume-
ro della « La macchina dei de-
sideri » mensi le di controinfor-
mazione di Rieti e provincia, 
contro le macchine dei sacrifi-
ci. 1 compagn i che vogl iono col-
laborare sia agM articoli che al-
la diffusione p o s s o n o passare 
alla sede di L C in via Teren-
zio Varrone 32/A. possibi lmente 
il sabato dalle 17 in poi. 

Postini 

miss ioni; ore 13,30 interruzio-
ne; ore 15 riapertura con con-
clusioni ed elezioni degl i orga-
ni sociali al termine, chiusura 
dei lavori. 

Le radio della F R E D s o n o in-
vitate a discutere il documento 
della segreteria con riunioni re-
gionali prima del congres so na-
zionale. 

Comunicato di Radio Gulliver. 
Vor remmo ricordare ai compa-
gni che da un mese Gull iver è 
a via Streila e non può trasmet-
tere perché il padrone di casa 
non fa mettere l 'antenna fin-
ché non saranno pagati gii ar-
retrati. Ch i ci vuole aiutare por-
ti I soldi a via Streila. 
M I L A N O . Venerdì alle 19,30 te-
lefono aperto a Radio Popolare 
con al microfono Wladimir Bu-
kovskiy. 

Concerti 
C O N C E R T I D I A M N E S T Y INTER -
N A T I O N A L . Per sostenere la sua 
azione, A l . organizza concerti 
del soprano Graziella Sciutti e 
della pianista Loredana France-
schini. A Roma il 16 magg io 
(Sala Accademica di S. Cecilia). 
A Napoli 18 magg io (al Teatri-
no di Corte). A S iena il 20 
(Accademia Chigiana) a Bolo-
gna il 23, a Trento il 25 (Tea-
troSociale). A Verona il 27 (Te-
atro Filarmonico). Il 30 a S . Re-
mo. Tutto l ' i ncas so a beneficio 
di Amnesty. Biglietti, informa-
zioni e programma dettagliato a 
Roma, in via della Penna 51. 
Tel. 67.96.012. 

V E N T I M I G L I A - C O N C E R T I . Con-
certo di Alice con Shy lock do-
menica 7 alle ore 21 al teatro 
comunale, ingresso L. 1.500. 
M O N T E V E C C H I A (CO). Program-
ma: Martedì 9: Franco Battiate 
e Giusto Pio. organo, voce e 
violino. Mercoledì 17: R iccardo 
Senigal l ia e Rugge ro Tayè, mu-
s ica elettronica del conserva-
torio di Milano. Merco led ì 24: 
Roberto Mazza e Vincenzo Zi-
tello, oboe, cornamusa e arpa 
celtica. Tutti gl i spettacoli a-
vranno inizio alle ore 21.15. Li-
re I.IXX) con tessera sostenitore 
di Radio Montevecchia. L. 1,500 
senza tessera. 

Mondiali 
di calcio 
M O N D I A L I D I C A L C I O - 11 co-
ordinamento degl i studenti I S E F 
d i Roma propone la formazione 
di un comitato per iniziative in 
occas ione dello svo lg imento dei 
mondiali di calcio in Argentina. 
Ch i è interessato può mettersi 
in contatto con la segreteria del 
coordinamento degl i studenti 1-
S E F dalle 10 alle 12. Telefono 
06-39.64.880. 

Vacanze 

B O L Z A N O . Il coordinamento dei 
lavoratori precari delle poste di 
Bo lzano vuole mettersi in con-
tatto con altri- coordinamenti, 
p res so Democrazia Proletaria, via 
Palermo 99 - 39100 Bolzano, 
tel. 071-91.62.10. 

In via De Cristoforis c ' è molta 
posta per il coordinamento mi-
lanese, venite a ritirarla, oh po-
stini. 

Lavoratori 
stagionali 
J E S O L O . I compagn i del comi-
tato lavoratori stagionali di de-
solo. vogl iono creare un coor-
dinamento nazionale. 1 compagn i 
interessati telefonino allo 0421-
91.50.06. 

Radio 
democratiche 
C O N G R E S S O F R E D 5-6-7 magg io 
1978 c Auditorium della mostra 
d 'oltremare > - Napoli. Venerdì 
5 maggio: ore 9 registrazione 
Congress i s t i : ore 10,30 apertu-
ra Congres so : ore 11 interven-
ti degli invitati; ore 14 interru-
zione; ore 1 5 . ^ riapertura con 
lo svolg imento delle relazioni 
su: Servizi FRED , Pubbliradio. 
S iae, Legge di Regolamentazio-
ne, Statuto F R E D , al termine 
chiusura prima giornata. 

Sabato 6 maggio: ore 9.30 in-
terventi dei delegati per tutta 
la giornata con eventuale for-
mazione dì Commiss ion i . 

Domenica 7 maggio: ore 9.30 
continuazione del dibattito e-o 
eventuali relazioni delle com-

Varie 

Domenica 
tutti a Montalto 

D O M E N I C A 7 M A G G I O - Mani-
festazione nazionale a Montalto 
di Castro - No alle Centrali 
nucleari; No alle multinazionali. 
C H I PARTEC IPA. Affluiranno da 
tutta Italia rappresentanti della 
militanza antinucleare: Comita-
ti antinucleari di base; Rappre-
sentanti di forze operaie; Rap-
presentanti di esperienze di lot-
ta; Compagn i del movimento. 
C O M E S I A R T I C O L A LA G I O R -
NATA. 9,30-11,30 Incontri e di-
battiti tecnici nel cinema di 
Montalto; 11,30-13,30 Comiz io in 
piazza. Parleranno i Comitati d ì 
base; Le rappresentanze di fab-
brica; Anias i , Mattina, Viviani 
Interverranno in appogg io al mo-
vimento di lotta. 13.30-14 Tra-
sferimento in corteo su i prati 
che costegg iano l 'Aurelia (Pian 
dei Gangani). 14,30-17 Spetta-
coli musical i e teatrali. Quattro 
compagn i del Canzoniere del La-

zio. Maur iz io Gianmarco, Gior-
g i o Lo Casc io. Luca Balbo. Po-
tranno suonare tutti ì compagr-
che vorranno L ' impianto di am-
plificazione è disponibile per 
tutti. 17,30 Comizio di cliiu-
sura. 
C O M E S I A R R I V A A MONTALTO. 
C ' è un servizio di pullman or-
ganizzato dal WWF: ore 8 par 
tenza da Roma, piazza della 
Repubblica ' ( l a to S . Maria deg! 
Angeli); ore 10 arrivo a Mon-
talto di Castro: ore 18 circa 
rientro a Roma. Quota per an-
data e ritorno L. 3.000. Preno-
tazioni W W F . Sezione Lazio, via 
Mercadante 10. Tel. 84.40.1M 
In macchina: Autostrada per Ci-
vitavecchia o Via Aurelia. 
I M P O R T A N T E ; Portarsi la cola-
z ione al sacco. IVIortalto è un 
piccolo centro e non pud orga-
nizzare il pasto per migliaia o 
persone. 

V A C A N Z E C O L L E T T I V E . Tutte le 
compagne sole con tombin i in 
Emilia Romagna s ono invitate a 
mettersi in contatto con Silvia 
Benfanati per organizzare una 
vacanza collettiva. Scrivere a 
via Gorizia 9 - S . Giovanni Per-
slceto (Bologna). 

Cooperative 
C O O R D I N A M E N T O N A Z I O N A L E 
C O O P E R A Z I O N E < N U O V A S I N I -
S T R A . Dopo l ' incontro di Mode-
na del l '8 e 9 aprile delle coo-
perative commiss ionar ie e dei 
gruppi d 'acquisto, si è dec i so di 
organizzare una as semblea na-
zionale per la fine di g iugno 
(per ogni riferimento rivolger-
s i alla Coop. Ca sc i na Gatti Quar-
to Stato, Se rg io M i s s i agg ia -
via General Cantore 126 - Se-
sto S a n Giovanni 02-24.85.815 
o alla Coop. C O D A L - via Di 
Vittorio 115 - V ignola (Modena), 
tel. 059-77.16.72. o al Coordina-
mento Cooperazione Nuova Si-
nistra. presso C E N D E S - via 
della Consulta 50 - 00186 Roma). 

ibftdize 
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C H I E D E O S P I T A L I T À ' . U n com 
pagno di Napoli che deve an-
dare a Bo logna per una visita 
medica al proprio figlio all ' Isti-
tuto Rizzoli cf)iede ospitalità per 
dormire presso qualche com-
pagno. tel. 081-89.81.924. 
A V V I S O PER G L I .ABBONATI. 
S i a m o in difficoìtà per evadere 
le richieste dei nuovi abbona-
menti. preghiamo quindi i com-
pagni dì aspettare fiduciosi. 
P E R I C O M P A G N I . S lamo un 
gruppo di gay s e di donne, ci 
serve tutto il materiale poss i -
bile s u esperienze di vita co-
munitaria in Italia e sulle co-
muni esistenti. Tutti i compa-
gni interessati p o s s o n o scrive-
re a Luc ia Furlametto, Came de 
la Vida 2392/A campo S. St in -
Venezia. 

Tutti i compagni che voglio-
no progredire nel g iornal i smo e 
nella narrativa anche poetica s i 
r ivolgano a questo numero di 
telefono 63.70.286 per avere aiu-
to. Grembial ino s i metta in con-
tatto. 
P E R I C O M P A G N I ( C E S E N A T I -
CO ) - S ono un compagno di 
Bari e sono qui a Cesenat ico 
per lavoro e vorrei avere con-
tatti con i compagn i della zo-
na. Telefonate all '81.446 e chie-
dete di Vito. 

C I N I S I (PA) - I compagni di Ci-
n is ì hanno urgente b i sogno di 
mettersi in contatto con i com-
pagni siciliani che hanno il film 
sulle lotte del movimento del 
'77 a Roma « F i lmando in città » 
il recapito è Radio Aut. Tel. 
091-66.47.97 dopo le 16 a Ci -
nisi. 

R ^ c s T o 

CaSELLfl POSTALE T ' -
hCLO é i i C ^ P O . ^ -

ddi' fìuMoVisivo 
P E R I C O M P A G N I A B B O N A T I 
(In particolare 1 nuovi). Cari 
compagni, sapp iamo che il gior-
nale vi arriva con ritardo o non 
vi arriva proprio. No i facciamo 
il possibile, anche se attual-
mente abbiamo dei problemi al 
nostro interno. A d e s s o però vi 
preghiamo di e s sere ancora piti 
pazienti perché abb iamo esauri-
to le targhette metalliche e ci 
arriveranno forse tra una setti-
mana. Quindi non po s s i amo man-
dare N U O V I abbonamenti. Le 
compagne e I compagn i della 
diffusione. 

F E S T A D E L L ' A U D I O V I S I V O . Mar-
tedì 2 magg io alle ore 17.30 
nell 'aula della Scuo la Orienta-
le (primo piano di Lettere) ci 
sarà una riunione organizzati-
va per la Festa de l l 'Audiov i s ivo 
d i questa estate in Calabria (17, 
18 agosto), la festa sarà al 
centro di tutto un periodo di 
iniziative legate alla situazione 
locale e di confronto-scambio-

incontro-gioco fra 
Singoir e strutture o r g ^ ^ , 
che fanno cont romfom^ ^ 
servendosi dell ' immagKW 
suono. Alla f i " "!®"® .^magii^ 
no il Collettivo Cont ro -^m^.„ , 
il Collettivo Donna e " 
le compagne del Lice" ger-
il collettivo ®o SO"» 

tro Audiov is ivo ' 2 imms 
stali invitati il 
g ine Magica, 1 ,eceo 
co Teatro (che hanno (S> 
te tenuto un seminano » ^ ^ 
cnica audiovisiva) e ' jOd' 
di ricerca teatrale Linea „ 
bra (che quest'estate n 
per le piazze «i®"® J^seroT ' ' 
Vor remmo che 
no Adr iano e tutti qu® 
gni-e che lavorano sulle ^ 
gini individualmente, ini fr 
no arrivate le 
sta della Fabbrica 
z ione di p i a zM J^S Dnen"'""^ 
M i lano e del Circolo ^ ^ 
grafico La Palma d. 

to 
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Referendum: 
le prime indicazioni dal «ma-
nuale delle piccole marmotte» 

InesOTabiimente e senza 
alcuni rispetto per i «tem-
pi i soggettivi delle com-
pagne e dei c(Hnpagni, 
stanno scorrendo i termi-
ni e le scadenze imr la 
campagna dei referendum. 
Castamente i contorni po-
litici di questa campagna 
scao, per molte ragioni, 
ancora assai incerti: non 
si sa né in quale sitaa-
àone (Moro, BR, ecc.) si 
voterà, né — tantomeno — 
su che cosa realmente si 
voferà. Anche il dibattito 
tra la gente e gli stessi 
compagni più sensibili ed 
interessati a questi pro-
blemi, è inevitablimente, 
arretrato. 

Per nwi farci fregare 
occorre tuttavia « mettere 
un piede nella porta», ed 
occorre farlo da subito; 
ogni decisìcme successiva 
sul se e c(Hne partecipare 
alla campagna ne resterà 
pregiudicata. 

TABELLONI, SPAZI, 
URNE 

Occorre che in tutti i 
comuni i compagni o grup-
pi di compagni, organizza-
«oni e partiti si muovono 
subito per chiedere entro 
'hmedi 8 l'assegnazitMie de-
gli spazi sui tabelloni: oc-
corre presentare dom^inda 
in carta semplice alla 
Giunta comunale, nessuno 
(anche se rappresentato in 
parlamento o al consigUo 

comunale) ha diritto agli 
spazi senza avere fatto do-
manda. 

La domanda può es-
sere fatta dai partecipanti 
diretti (per quanto ci ri-
guarda: dai locali « Comi-
tati per i referendum », 
dal « Partito Radicale », 
da < Lotta C<mtinna », da 
« Democrazia Proletaria » 
dal MLS, e da altre even-
tuali organizzazioni) ; poi 
esistono (questa volti le-
galmente) i «fiancheggia-
tori » che pure devono rap-
presentare la domanda; 
per esempio, circoli di 
ogni genere, associazioni 
varie, « cristiani per il so-
cialismo », comitali, grup-
pi appositamente costitui-
tì, ecc. 

Bisogna rendersi conto 
che dopo r s maggio non 
ci saranno più spazi a di-
sposizione, e le leggi elet-
torali sono molto severe 
p ^ chi affigge in campa-
gna elett(H^Ie fuori dagli 
spazi (e la polizia ha di-
mostrato altre volte di a-
vere il grilletto facile): 
quindi: « uffa, che palle... 
ma bisogna farlo, dovun-
que ». 

Per chi se la sente di 
rompere le scatole alle i-
stituzimii, sarebbe anche 
utile pretendere la verifi-
ca dei certificati elettora-
li (cancellazioni, nuove i-
scrizaoni), della disponibi-
lità di un sufficiente nu-

mero di tabelloni (in se-
rie per cinque referendum 
quanti sono indetti), di 5 
urne (« in buono stato ») 
per ogni sezione elettorale. 
CERTIFICATI 
ELETTORALI 
PER MILITARI 

Ufficialmente i coman-
danti di tuli gli (H-gatnismi 
militari erano tenuti (per 
legge, non per « ricatto 
brigatista ») a richiedere 
entro il 25 aprile i cer-
tificati elettorali per i mi-
litari loro sottoposti — an-
che poliziotti, pontieri, ec-
cetera — in realtà non 
l'hanno fatto. Oltre che a 
denunciarli (chi ne ha vo-
glia e tempo utile per an-
dare al loro comune di 
re^denza per chiedere per-, 
sonalmente il certificato e-
letterale). 

ALTRE NOTIZIE UTILI 
N(ni siamo ancora in 

grado di fornire central-
mente un punto di riferi 
mento telef<mico per infor-
mazioni snila campagna 
referendaria, ma ri sfor-
zeremo di farlo. Intauto 
occorre mettersi localmen-
te in contatta con quelle 
forze (radicali, in primo 
luogo, ma tatti i compagni 
ed organizzazioni interes-
sate) che presumibilmente 
vorranno intervenire atti-
vamente nella campagna, 
che comunque coinvolgerà 
tutto il corpo elettorale! 

Legge Reale 

A tappe forzate 
contro / referendum 
J deputati della maggio-
^ di Montecitorio so-
w statì decorati con due 
^ g l i e aJ valor militare 
^ 1 succis i riportati 
^ lotta contro il «ter-
J ^ o » . la commissione 
^ ha apf^rovato -

referente, 

P n S S a r e ^ r S ™ 

i naTT^® ^ «plenum» 
® a f a - il deoreto^legge 
^ M o r o ^ /apimento 

s u y ^ segreto i-
favore della 

vocatanT^'^*®® dell'av-

è rii^T"®®'''''® giustizia 

sionista ^ ^ « l i a ostru-
fo tì i j f airtico-

Reale 

^ j ^ ^ n t e riguarda il 
W ^ ® • eli 

Cemerari» la 

^ « n t e r ^ altnmenii di-

^odotte h i m-

Per ii emozione 
« n ^ c r o ed 11 se-

vaa Fani. La 

« Jegge Reale bis » è in-
•vece, come noto, in corsa 
per battere il referendum: 
il'ostriuzionismo dei radica-
ili e di Finto e Gorla ri-
guarda qiiindi la difesa 
dei diritto al voto dei mi-
lioni di det tori cui un 
drappello di deputati riu-
niti in im'oscura stanza di 
'Montecitorio vorrebbe tap-
paire la bocca, come ten-
ta di tapparla ai pochi de-
putati dissenzienti. 

E ' significativo che i de-
putati di maggioranza sia-
no ormai ridotti a f a re 
da «carne di cannone»: 
non parlano, votano soiltan-
to; M loro cervello e la loro 
capacità di giudizio poU-
tico è interamente sacrifi-
cata alla necessità di sof-
focare, a tappe forzate, U 
diritto dei cittadini al re-
ferendum — per quanto 
obbrobriosi possano esser-
ne i risultati, perché a 
questo punto è chiaro che 
se si vuol fa re in tempo, 
il progetto governativo 
non è « emendabile » (co-
me candidamente fingeva-
no di credere i rappre-
sentanti €el PdUP). 

Stessa marcia forzata 
sulla Commissione Inqui-
rente: il Parlamento la-
vora unicamente contro i 
referendum. 

Due parole ull'attività 
parlamentare di quei 4 
rappresentanti «elei compa-
gni » (nel senso che sono 
deputati in virtù, dei voti 
di centinaia di migliaia 
di rivoluzionar) che sono 
Castellina, Milani e Corvi-
sieri e Magri. 

Non solo hanno sabotato 
l'ostruzionismo ed avalla-
to, esplìcitamente, la cre-
dibilità del « corretto e de-
mocratico funzionamento» 
dell'istituto parlamentare; 
non solo hanno intorbidi-
to le acque sostenendo che 
la « legge Reale bis » po-
teva essere migliorata se 
si aveva fiducia nelle ca-
pacità correttive del Par-
lamento e della sua mag-
gioranza; non solo spre-
cano ogni giorno dichiara-
zioni di dissociazione da 
Mimmo Finto e Massimo 
Gorla e di attacco ai ra-
dicali, guadagnandosi co-
sì i riconoscimenti del PCI 
e degli altri partiti; ma 
ora si legge persino sui 
giornali che la Castellina 
si meraviglia che i radi-
cali non abbiano fatto 
niente contro il decreto-
legge « antiterorrismo »; 
intanto non è vero (aspet-
tate il dibattito in aula!); 
e poi: che forse l'ostruzio-
nismo si deve delegare ai 
radicali per non sporcarsi 
le mani"! 

Amministrative del 14 maggio: 

Ancora una scelta che non fa 

I conti con la realtà 

del movimento di opposizione 
Rovereto, 4 — Il dibat-

tto che si è sviluppato, 
dopo mesi di empasse, 
f r a i compagni di Lotta 
Continua sulle elezioni 
rappr ssenta indubbiamen-
te un fatto importante e 
riflette la generale vo-
lontà di rimettersi a la-
vorare e discutere. 
Ma detto questo non pos-
siamo nas«Hidere il fatto 
che questo dibattito ha 
coinvolto non molti com-
pagni e ancor meno set-
tori sociali decisivi. 

In questi mesi in tutta 
Italia si è andato svilup-
pando il dibattito all'in-
terno della sinistra rivolu-
zionaria sulla costituzio-
ne della opposizione al 
patto dei cinque partiti a 
partire dal riconoscimen-
to che esistono fonti nuo-
ve, o meglio percorsi nuo-
vi, nell'elaborazione teo-
rica rivoluzionaria. In una 
parola si è dovuto pren-
dere atto, nolenti o volen-. 
ti, <die n(xi abbiamo più 
un modello del processo 
rivoluzionario e che ci 
vorrà del tempo per ri-
costruirne uno adeguato 
alle trasformazioni in at-
to. L'estraneità degli stra-
ti sociali, donne, giovani, 
disoccupati, operai a cui 
noi facciamo riferimen-
to, nei c<Hifronti delle 
istituzioni intesi come ten-
tativo di mediazione dei 
bisogni e conflittualità 
all'interno del sistema ca-
pipitalistico, è uno dei da-
ti da tenere presente se 
si -wiole ai-rivare al rove-
sciamento dello stato di 
cose presente. 

La ge-
stione extra istituzionale 
dell'attività pdit ica tende 
da una parte ad annulla-
re e reprimere gli obiet-
tivi e i bisogni delle va-
rie componenti sociali, 
dall 'altra ad attivizzarle 
in senso moderato all'in-
terno di strutture istitu-
zicaiali prive di potere 
reale. Ed è questo il giu-
dizio che esprimono mi-
gliaia di lavoratori e stu-
denti nelle piazze di tut-
ta Italia sintetizzato nel-
lo slogan «né COTI lo Sta-
to, né con le BR, ma con 
la giusta lotta del prole-
tariato » intendendo COTI 
questo confermare la pro-
pria volontà di protagoni-
sta, espropriata dalle a-
ziOTii terroristiche dei 
brigatisti e in ugual mi-
sura dalla iniziativa li-
berticida e reazionaria del 
le forze governative, di 
cui la DC e U PCI sono 
i più fedeli assertori. 

Oggi il problema cen-
trale è queUo della co-
struzione di una opposi-
zione rivoluzionaria che 
sia in grado di aprire 
profonde contraddizicwii 
nella palude istituzionale. 
E' quindi profondamente 
riduttiva I niziativa di DP 
di non fa re i conti con 
le modificazioni avvenute 
nel corso di questi ultimi 
armi lanciandosi ancora 
una volta nel progetto d, 
lun partito che dovrebbe 
ricomporre contraddizioni 
che a noi oggi sembrano 
incolm.abili. 

H dibattito sulla orga-
nizzazione che deve ripar-
tire non può che essere 
sviluppato dentro il dibat-
tito che sanciscono le di-
verse figure sociali che 
compongono il movimen-
to. Solo dentro questi luo-
ghi si può condurre a 
fondo la « critica della 
politica » e contempora-
neamente lavorare per la 
costruzione di un program 
ma e di una organizza-
zione. 

Stare nel movimento non 
può essere quindi decisio-
ne occas ionie determina-
ta dalle fas i alte del mo-
vimento o dagli umori 
« antipartitici » delle mas-
se, ma significa stare den-
tro le sue sconfitte, i suoi 
ritardi, le sue difficoltà; 
scontare quindi arretra-
mento e fasi di inerzia. 
Fuori da questo faticoso 
percorso non ci sono so-
luzioni: saltare il proble-
ma, imboccare la scorcia-
toia della mediazione isti-
tuzionale è illusorio. 

Riteniamo che questi so-
no oggi i problemi fonda-
mentali da affrontare, ri-
teniamo che DP, in occa-
sione delle elezioni comu-
nali di Rovereto risente 
oggi di questi limiti: ne 
è la prova la preoccupan-
te estraneità al dibattito di 
quegli strati che rappre-
sentano oggi qualcosa nel 
movimento. La stessa com-
posizione della lista al di 
là dei semplici dati statì-
stici (50 per cento ope-
rai, 20 per cento giovani, 
ecc.) risente pesantemente 

dell'insufflcienza del dibat-
tito politico. 

C'è poi la questione, non 
secondaria, della sigla: og-
gi col dibattito aperto a 
livello nazionale ripropor-
re la sigla di DP che ha 
rappresentato una espe-
rienza storicamente deter-
minata che secondo noi or-
mai è esaurita, induce a 
rappresentare elemento di 
riferimento per la cresci-
ta dell'opposizione, costi-
tuisce oggi un obiettivo 
congelamento del dibatti-
to. Pe r questi motivi rite-
niamo sbagliato la scelta 
di alcuni compagni di LC 
di entrare nella Usta di 
DP: primo perché oggi il 
compito che abbiamo di 
fronte è quello di mante-
nere aperta il più possi-
bile la discussione senza 
accettare con motivazioni 
tatticistiche la composizio-
ne di reali divisioni; se-
condo perché questa scel-
ta elettorale rischia di di-
venire un ostacolo di fat-
to per ài dibattito proprio 
nel momento in cui si era 
finalmente arrivati ad af-
frontarlo collettivamente. 
Oggi, ben lungi dal soste-
nere uno sterile atteggia-
mento astensionisto, rite-
niamo che comunque la 
campagna elettorale deb-
ba costituire un momento 
di iniziativa per la ricom-
posizione di un fronte di 
opposizione e di lotta al 
patto sociale. 

Franco Cis, Luigi Casa-
nova, Fabiano Lorandi, di 
Rovereto. 

E l e z i o n i 
Le liste rivoluzionarie 

II 14 maggio si voterà 
per le elezioni amministra-
tive. Per la maggior par-
te dei comuni interessati 

in cui si chiameranno al-
le urne più di 4 milioni 
di elettori) questa rappre-
senta una scadenza già 
rinviata nel novembre 
scorso. Due saranno i con-
sigli provinciali da rinno-
vare: Pavia e Viterbo, 
mentre il 24 giugno in un' 
altra tornata dovranno es-
sere rinnovati i consigli 
regionali della Val d'Ao-
sta e del Friuli (dove con-
temporaneamente si vote-
rà anche per le provincia-
li e comunali a Gorizia e 
MonfalcMie e per le co-
munali a Trieste). La si-
nistra rivoluzionaria sarà 
presente in questa scaden-
za in molte situazioni dei 
mille e più comuni interes-
sati e con diversi simboli 
e composizioni di lista. 
Due liste, una del PdUP e 
ima di DP, sono state pre-
sentate per le provinciali 
di Viterbo e Pavia, e, 
sempre DP, sarà presente 
con proprie liste più o me-
no aperte a candidati del 
movimento e di altre or-
ganizzaziOTii in altri 50 co-
muni f r a i quali ricordia-
mo Rovereto, Chioggia Pa-
via, Voghera, Ciriè, Car-
magnola, Pietrasanta, Cas-

sino, Lioni, Gioiosa Ioni-
ca, Castellamare del (ìol-
fo e Porto \Torres. In tan-
te altre situazioni sono 
state presentate liste di 
movimento e di opposizio-
ne su iniziativa o dei com-
pagni dell 'area di LC o 
su iniziativa di collettivi 
di paese: f r a questi il più 
importante è S. Benedet-
to del Tronto. A Novara 
sarà presente una Mata di 
opposizione ispirata dai 
compagni dell'MLS. Infi-
ne, col simbolo di Lotta 
Continua sono state pre-
sentate candidature nei 
comuni di Portici, PC^K)-
M, Bussi, Portocannone, 
Guglionesi e Niscemi. A 
Vasto i compagni hanno 
scelto di presentarsi con 
due candidati inseriti nel-
la lista del PSI. 

Sulle elezioni che si ter-
ranno a giugno il dibattito 
f r a i compagni non è an-
cora giunto a definitive de-
cisioni: per la Val d'Ao-
sta si sta discutendo una 
Msta di « Nuova Sinistra » 
aperta all'esposizione e 
alle organzzazioni, mentre 
in Friuli si prospetta la 
presentanone di DP alle 
regionali e una lista di 
movimento su iniziativa 
dei compagni dell 'area di 
LC per Gorizia e Monfal-
cone. 
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Nel tuo nitìmo disco c'è 
ana canzone dal titolo «di-
^ r a t o erotico stomp ». 
Cosa significa per te quel 
pezzo? 

Ma, non è assolutamen-
te ima canzone autobio-
grafica, né tantomeno un' 
indicazione di massa, c 'è 
tutto fuori che la mastur-
bazionia come indicazione. 
E ' una canzone che è sta-
ta pensata per addetti ai 
lavori, per tutto un falso 
moralismo a monte delle 
canzoni, a livello di impo-
stazioni; per una presa di 
di posizione polonica. Poi 
è stato un esperimento, 
quasi involontario tanto 
che sembrava non dovsssi 
neanche metterla nel di-
sco, inoltre ha suscitato 
molte piii polemiche di 
quante ne aspettassi e se 
ha avuto un favore del 
pubblico credo sia stato 
quasi esclusivamente per 
il profilo musicale. Il te-
sto rappresenta semplice-
mente un mio momento di 
riflessione sui rapporti di 
coppia, im invito a non 
f a r tragedie e poi soprat-
tutto il mio reale pimto 
di vista al riguardo. Per 
me è anche importants 
la « normalità », ed essere 
Dormali significa essere in 
condizioni di dare lui giu-
dizio su se stessi discre-
to..., il più possibile civi-
le. Insomma la canzone 
vale molto meno di quel-
lo che si è detto. 

Eri cosciente dei livel-
li di trasgressione che po-
teva avere? Dove la rimo-
zione del corpo è totale, 
usare una frase come: 
« . . . si ingrossava la cap-
pella... ». Non credi che 
sia... 

Sì chiaramente. Queste 
f ras i sono chiaramente 
delle f ras i antiche, voluta-
menta vecchie, la parola 
* cappella » è una parola 
demodé; diventa quasi un' 
operazione di merciologia 
linguistica ma in realtà io 

non rimuovo nulla, caso 
mai è un'operazione bas-
samente intellettuale, la 
scelta di ima parola del 
genere senza metafora, 
però va bene anche que-
sto: in un, momento di as-
soluta permessività in tut-
ti i sensi anche la per-
missività nel senso del lin-
guaggio deve essere accet-
tata. 

Senti, ma il tno rappor-
to con il corpo qual'è? 
ehe cosa è questa tua «fi-
sicità» molto evidente nel-
le canzoni e negli spet-
tacoli? 

A volte ci sono delle co-
se che vissute, analizzate 
in nianiera eccessivamen-
te voluta, rendono diffi-

cili i rapporti con le cose 
stesse; per me è auto-

matico. Io mi accorgo og-
gi che sono un uomo di 
un'altra epoca a tutti i 
livelli, soprattutto a livel-
lo di meccanismi di anali-
si, di rapporti con se stes-
si che oggi sono migliorati 
sotto molti aspetti ma an-
che peggiorati sotto altri, 
per cui il rapporto che 
c 'è t ra me e me stesso 
è un rapporto che è so-
pravvissuto a tutta una se-

rie di distruzioni e ne è 

venut^ fuori da una par-
te fortificato e da una 
parte « demodé », assolu-
tamente anacronistico, pe-
rò nello stesso tempo un 
rapporto abbastanza chia-
rito. Tra l 'altro ho impa-
rato a f a re i conti con il 
mio corpo che nel bene e 
nel male è un corpo di-
verso dagli altri, indub-
biamiente s(mo fuori dallo 
standard. 

Tu credi di essere vio-
lento? 

Nella maniera piii asso-
luta <e questa è una ri-
chiesta che mi faccio, che 
viene fuori dalla mia na-
tura) non violento, anche 
nelle banalità, nelle pic-
cole cose. Fino a quando 
posso gestire il mio modo 
di < ^ r a r e , la violenza è 
una OKa dalla quale ri-
fuggo. In definitiva la ve-
ra violenza nasce dalla 
mancanza di disciplina, 
non sono un teutonico e 
per disciplina non inten-
do i Imesiiere dell'ordine 

ma la conoscenza di se 
stessi. Però a volte mi 
rendo conto in fondo di 
esserlo anche io, violen-
to... perché in realtà so-
no indisciplinato. 

E neUe canzoni? 
No, ho il gusto della 

mediazione più assoluta... 
anche perché sono elegan-
te... nonostante tutto so-
no diventato aristocratico, 
benché abbia dei trascorsi 
di fame e miseria nera. 
Sono professionista fino al-
l'esasperazione per cui mi 
è venuta fuori questa sor-
ta di saggezza, di disponi-
bilità a capire, anzi ad 
essere affascinato dal mio 
essere diverso. 

Tu dal « cielo » sei fini-
to nelle « profondità mari-
ne ». Perché? 

Il « cielo » è una canzo-
ne profondamente inuti-
le per la quale non sen-
tivo nulla; era un tenta-
tivo mio di fare una can-
zone ronr.antica, un'opera-
zione commerciale, non 1' 
ho neanche vissuta. E poi 
e ra anche un'altro modo 
di fare dischi al quale 
non ero legato fin da al-
lora per cui lo sono an-
cora meno adesso. I rap-
porti con gli schemi pre-
cedenti, che oggi puoi ve-
dere al massimo con un 
po' di nostalgia per il 
passato, in realtà erano 
squalificati e squalifican-
ti. 

La tua formazione mu-
sicale è diversa dagli al-
tri cantautori, contiene u-
na matrice jazzistica... 

Io da ragazzino suona-
vo, però non ho mai avu-
to la vocazione al jazz in 
assoluto. La mia è una 
matrice più musicale che 
vocale, un'impostazione a 
cantare e a suonare ti-
picamente musicale, anche 
perché il mio mondo cul-
turale è nato ascoltando 
musica e musicals ameri-
cani ed inoltre ho una 
grande esaltazione per la 
musica acustica mediter-
ranea, portoghese, brasi-
liana, non amo la musica 
folcloristica. 

E la voce come stru-
mento? 

Certo, quello è un ten-
tativo di comunicazione 
là ed è chiaro che è faci-

litato perché in fondo la 
gente ride ed è l'unica 
operazione sana che pos-
sa fa re nei confronti del-
la musica, io non credo 
nel terrorismo musicale e 
la gratificazione, se mai 
ce n 'è una, è proprio nel-
la risata. 
Pensi ancora di fare fe-
stivals dell'Unità? 

Ma, innanzi tutto con 
molta meno frequenza, 

AI teatro tenda di piazza Mancini a Roma un pub-
blico « attento e disciplinato » segue l'ultimo spettacolo 
di Lucio Dalla «com'è profondo U mare» . Lo spetta-
colo che è tratto dal suo ultimo LP, segna in mocb 
evidente una maturazione musicale. La rottura con il 
passato, il suo incontro con il poeta Roversi, ha si-
gnificato per il cantautore bolognese un nuovo tipo 
di impegno: l'automobile; l 'anidride solforosa, la cit-
tà sono stati i passaggi obbligati di una scelta che 
espressa attraverso i suoi dischi ma anche con il 
suo modo di essere durante ^ spettacoli ha chiarito 
nel tempo la qualità stessa dei testi e della musica. 
Oggi Dalla si presenta al s uo pubblico romano che lo 
vuole a tutti i costi divo nelle luci e nelle ombre 
dei riflettori. 

Siamo andati a trovarlo durante le prove pomeri-
diane e abbiamo registrato la conversazione. 

' V 

perché sono diventati dif-
ficili. Amo il festival del-
l'Unità più di qualsiasi 
cosa, ma non tanto per il 
suo contenuto politico (non 
ne ha) quanto per la pos-
sibilità che ha di metter-
mi in contatto con un pub-
blico eterogeneo che è 1' 
unica realtà secondo me 
seria. Non sopporto più il 
pubblico specializzato, non 
sopporto più il pubblico 
di giovani: m'ha rotto i 
coglioni in maniera spa-
ventosa. 

Ma non credi che ci sia 
sotto una grossa mistifica-
zione culturale? 

Le grandi mistificazioni 
culturali si fanno alle spal-
le di tutti, secondo me la 
festa dell'Unità è la me-
no mistificante perché na-
sce come sovvenzióne di-
chiarata per il PCI. Non 
trovo nessuna differenza 
tra fa re un concerto per 
il POI e fa re uno spetta-
colo per una radio libe-
ra o un giornale della si-
nistra. 

Tu hai vissuto molto 
temi» a Bologna e ci vivi 
ancora. Qual'è il tuo rap 
porto con la città? 

A me la città interessa 
molto da un punto di vi-
sta sentimentale, quasi me-
tafisico. C'è questo deside-
rio lancinante di possede-
re l 'anima di una città, 
proprio perché so che non 
potrò mai farlo. Se non 
con Bologna con la qual:.' 
sono da sempre in con 
traddizione, l 'amo moltis 
Simo come mia madre, 1' 
odio altrettanto. E ' una 
città eccezionale, una del 
le poche che funziona... 

Claudio LoDi ha rispo-
sto con « disoccupate le 
strade dai sogni »... 

Ma, probabilmente per 
quanto io lo stimi moltis 
Simo, ci sono due tradi-
zioni diverse di fare una 
analisi e non c 'è neanche 
da spaventarsene, lui è 
più giovane di me di 10 
anni. Io ho vissuto vera-
mente la disperaziooe, la 
miseria, ho vissuto l 'emar-
ginazione economica più 
•nera, che lui non ha vis 
suto. E' chiaro che ci so 
no delle classi emarginate 
anche a Bologna ed infat 
ti in questo la città ha 
sbagliato tutto, nel non 
confrontarsi con loro quan-
to nel non capire che esi-
stevano. Un errore cultu-
rale di analisi alla base. 

Lolli, se vuoi, anche in 
negativo è l'espressione dì 
Alice. Tu che ne pensi? 

Nei miei testi ma, è 
anche nella mia natura 
non ipotizzare evasioni, 
anche se nel caso di Lo; 
li estremamente legate ad 

una realtà. Ti premetto 
chev il disco di LoLli mi 
piace moltissimo, ma io 
ho cercato di fa re una o-
perazione, ed è l'unica di 
cu sono orgoglioso; non ho 

usato una parola alla mo-
da in questo disco non ce 
n 'è una che possa fornire 
un'appagazione culturale, 
politica, ideologica. Pur-
troppo oggi la comunica-
zione è diventata «stan-
dard » e l'identificazione 
del cantautore con l'ope-
ratore culturale-politico è 
immediata. 

Dentro di te il sogno, il 
desiderio, trova immedia-
tezza nelle cose che fai? 

Jo sono un uomo discipli-
nato, per cui credo che la 
vera grande forma di ri-
voluzione possibile sia pro-
prio il desiderio, la con-
tro-rivoluzio»e più assolu-
ta che uno possa fare è 
quella di bloccare l'uomo 
nella fase desiderante, so-
gnante. Ci hanno provato. 
Questa è la cosa più 
drammatica, 
(a cura di Antonella Qua-
ranta e Roberto Di Reda) 
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Cresce la tensione: ora tocca all'Asia 

Da un continente 
all'altro 

A tre anni daDa liberazione dell'Indocina, l'Asia 
sta ritornando in primo piano come terreno di con-
fronto non solo tra le due superpotenze, ma in com-
plicato groviglio che vede coinvolta con un ruolo 
tutt'altro che secondario la Repubblica Popolare Ci-
nese. 

L'imperialismo emergente, che è anche nella fase 
attuale, il più pericoloso, parliamo di quello sovie-
tico, sta dimostrando chiaramente GÌ non limitare la 
sua politica estera « aggressiva » ad un continente. 

Dopo gli interventi diretti (anche se per il tra-
mite cubano) in Africa, che se per ora sono stati li-
mitati all'Angola e all'Etiopia sono rivendicati non 
come episodi ma come linea politica dai dirigenti so-
vietici, sembra che la stessa tattica sia destinata alla 
politica asiatica del Kremlino. 

'Le sue prime applicazioni: la Turchia e l'Afgha-
nistan. 

Nella Turchia, impe-
gnata in un complesso ne-
goziato con Washington 
sul problona deUe forni-
ture militari si è recata 
recentemente una delega-
zione di alti ufficiali so-
vietici e i risultati, al 
di là della vuotezza for-
malistica dei comunicati, 
non sono noti. Certo è 
che il premier socialde-
mocratico turco, Bulent 
Ecevit, di armi ha un 
bisogno immediato: per 
mantenere la posizione oì 
forza verso la Grecia nel 
contenzioso su Cipro e 
sulle isole dell'Egeo e 
per mantenere l'appoggio 
dei militari (tuttora 1" 
unica « forza politica » in 
grado di risolvere decisa-
mente la complicata si-
tuazione interna), e non 
è affatto sicuro di otte-
nerle da Washington. Al-
l'interno degli Stati Uni-
ti, infatti, la potente 
<lobb» filo greco-ciprio-
ta sta moltiplicando le 
pressioni suU'amministra-
zione per ottenere una de-
cisa presa di posizione 

anti-turca. 
In Af^ianistan è ormai 

evidente che il recente 
golf>e è di ispirazione fi-
lo - sovietica. H gruppo 
di militari che hanno 
diretto il colpo, infatti, 
si è riservato solo alcu-
ni minsteri (anche se, ov-
viamente della massima 
importanza, come quello 
della difesa e quello del-
l'interno) e ha consegna-
to il potere nelle mani del 
piccolo partito comunista 
filo - sovietico, in par-
ticolare in quelle del suo 
dirigente Nur Mohammed 
Taraki, ieri detenuto, og-
gi capo dello Stato. L' 
Afghanistan apparteneva 
al gruppo dei paesi co-
siddetti non allineati i 
quali si sono affrettati 
a far sapere da Colombo 
loro centro organizzativo 
che la prevista riunione 
a Kabul « non può avere 
luogo ». 

A questo quadro si pos-
sono aggiungere le pole-
miche degli ultimi mesi 
tra il primo ministro in-

diano Desaji e Carter sul 
problema delle forniture 
di combustibile nucleare 
e risulta chiaro che la 
situazione, in una serie 
di importanti paesi asia-
tici è in pieno movimen-
to e aperta a ogni solu-
zione. La prima mossa 
dell'amministrazione sta-
tunitense è rappresentata 
dalla visita che il vice 
presidente Mondale sta 
conducendo in questi gior-
ni nei paesi del sud-est 
che ancora sono nella sua 
sfera d'influenza. Thai-
landia, Filippine e Indo-
nesia. Con tutti e tre 
questi paesi i rapporti 
non sono facili, come non 
lo sono con la Corea del 
Sud e con Taiwan. 

I dirigenti di questi 
paesi, appoggiati da lar-
ga parte deUa stampa sta-
tunitense stanno strillan-
do a tutta voce sull'ab-
bandono » dell'Asia da 
parte del gigante ameri-
cano, che secondo loro è 
ormai deciso. Le maggio-
ri polemiche che hanno 
avuto grosse ripercussioni 
nel mondo politico ame-
ricano, riguardano il pro-
gressivo ritiro delle 
truppe americane daUa 
Corea del Sud. Carter in-
tendeva portarlo a termi-
ne entro l'anno, ma un 
voto contrario del Con-
gresso lo ha costretto a 
rimandarlo al 1979. 

Intanto i regimi ditta-
toriali dei tre paesi og-
getto della visita di Mon-
dala .si trovano in grosse 
difficoltà. Le Filippine: 
dopo le eiezioni truffa, di 
cui abbiamo riferito re-
centem«ite, la guerriglia 
è ripresa con forza so-

prattutto nel sud, a ope-
ra dei nazionalisti m u ^ -
mani del Fronte di Libe-
razione Moro che, pro-
babilmente, controllano in-
teramente alcune zone. 

La Thailandia: oltre a 
dover fronteggiare la 
guerriglia comunista nel-
le campagne, i militari si 
sentono minacciati alla 
frontiera candwgiana e 
hanno fatto appello al 
« patto di Manila » nel "54 
con il quale gli am^-icani 
si impegnavano a assiste-
re qualsiasi paese del sud-
est asiatico minacciato 
dall'esterno. 

L'indonesia, dove i ma-
rines di Suharto sono in 
difficoltà contro il Fron-
te di liberazione di Timor 
(è il caso di ricordare 
che in nidonesia esistono 
quelli che con ogni pro-
babilità sono i più grandi 
campi di concentramento 
del mondo). Possiamo ri-
cordare, in breve, la ten-
sione nei rapporti tra 
interessi economici delle 
più potenti imprese occi-
dentali in tutta questa 
zona. E. soprattutto, la 
Cina, lon cui i rapporti 
non sono chiari: se da 
•un lato gli interessi di 
USA e iCna convergono 
in funzione anti-sovietica 
(è di ieri !'« awertim3n-
to » della Cina al Viet-
nam, in lelazione al traf-
tamento dei residenti ci-
nesi di Ho Chi Mihnh 
ViUe, ex-Saigon) dall'al-
tra c'è il problema di 
Taiwan, non facilmente 
risolvibile, appunto a cau-
sa dei forti investimenti 
occidentali. 

Beniamo Natale 

Il Vietnam 
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naro sarà investito in pro-
getti governativi od in al-
tro « lavoro produttivo ». 
La misura che entra ora 

* in vigore era in discus-
** sione sin dal momento del-

la riunifìcazione, ma ne-
gli ultimi periodi era di-
venuta indispensabile per 
la straripante quantità di 
"piastre" del Sud false in 
circolazione. L'altro mo-
tivo, più "politico" è la 
volontà di mettere in gi-
nocchio tutto un settore 
di commercianti rimasti a 
Saigon e nel Sud i quali, 
per la maggior parte di 
origine cinese, detengono 
il monopolio nel commer-
cio del riso e delle gra-
naglie in generale, sia sul 
mercato ufficiale che sul 
mercato nero. A questo 
proposito va collegato il 
fatto che il governo cine-
se proprio alcuni giorni fa 
ha chiesto ufficialmente 
spiegazioni in merito alla 
grande quantità di cinesi 
che improvvisamente sono 
stati costretti a rientrare 
dal Vietnam. 

Ucciso a Parigi fondatore 
PC egiziano 

n fondatore del partito comunista egiziano, Hen-
ri Curiel, è stato ucciso ieri a Parigi da due scono-
sciuti. L'attentato contro Curiel, avvenuto mentre egli 
si accingeva ad entrare nell'ascensore della sua casa 
parigina, è stato rivendicato con una telefonata ano-
nima alla agenzia di stampa AFP: «Oggi aUe 14 
l'agente del KGB Henri Curiel, militante per la cau-
sa araba, traditore della Francia che lo ha adottato 
ha cessato per sempre le sue attività >. Lo sconosciu-
to ha dichiarato di esser membro del gruppo «Del-
ta », considerato in passato come uno dei bracci ar-
mati deH'OASI (l'organizzazione fascista della guerra 
d'Algeria). 

Baby Boom in England 

Quest'anno in Inghilterra il numero delle nascite 
nei primi mesi dell'anno è stato superiore di tremila 
unità rispetto ai corrispondenti mesi del '77. Dopo 
quindici anni si è invertita la tendenza, e l'uffi-
cio demografico ha valutato ottimisticamente il dato. 
Dal 1964 c'era stata una continua e preoccupante di-
minuzio.ne delle nascite, ed il fenomeno andava col-
legato alle cattive condizioni di vita e all'atmosfera 
di crisi che si respirava nel paese: oggi non si può 
certo parlare di un superamento del fenomeno, ma 
ad una certa ripresa nel settore industriale va 
associata forse una "assuefazione" ai nuovi livelli di 
esistenza? 

L'orso 
col cilindro 

Accompagnato da una scorta di quattro phantom 
che l'hanno seguito nell'ultimo tratto di volo, salutato 
da salve di cannone, seguito da 18 medici a ricor-
dargli la caducità deUe umane grandezze è giunto sta-
mane a Bonn Leonid Breznev, in visita ufficiale 

Giorni fa Schmidt a-
veva accusato l'URSS di 
«un'assenza totale di so-
lidarietà socialista» (sic) 
perché non fornisce «.pra-
ticamente nessun aiuto 
ai paesi del terzo mon-
do». E di questo si par-
lerà. Verranno fat-
te proposte da una parte 
e dall'altra per vedere 
come è possibile ridurre 
formalmente la presema 
militare dell'Est e dell' 
Ovest sulla ex cortina di 
ferro senza però intac-
care nei fatti una cosa 
che preme agli uni co-
me agli altri, quella di 
potervi giocare una delle 
partite decisive in caso 
di conflitto mondiale. 

Si parlerà poi, e so-
prattutto di soldi, di af-
fari, degli strettissimi 
rapporti economici che 
legano da otto anni il 
blocco dell'Est all'econo-
mia tedesco-occidentale. 

Come -si vede dallo 
schema che riportiamo 
qui sotto e che esprime 
in miliardi di marchi il 
rispettivo assommare dal 
commercio estero (im-
port-export) della RFT 
con i paesi dell'Est, a 
sinistra, e con altri pae-
si industrializzati dell' 
Occidente, questi rappor-
ti sono di vitale impor-
tanza. 

come ad esempio lo sfrut-
tamento minerario della 
Siberia) alla concessione 
di enormi prestiti finan-
ziari da parte dell'Occi-
dente. Ma l'indebitamento 
dell'URSS con i paesi oc-
cidentali ha già supe-
rato, con svariate deci-
ne di miliardi di dòlla-
ri, la soglia politica del-
la « eccessiva interdipen-
denza strategica » dei due 
sistemi produttivi. In al-
tre parole l'imperialismo 
occidentale vuole in que-
sta fase rifare per bene 
i suoi calcoli prima di 
investire grandi masse di 
capitale in casa di un 
nemico che prepara con 
grande impegno, ed è 
ampiamente ricambiato, 
la possibilità di una con-
flagrazione bellica. 

Ma anche interessante 
è la conferma della real-
tà che sta dietro le po-
sizioni che Breznev svi-
luppa in questa trattati-
va. La realtà di una e-
norme potenza imperiali-
sta, come quella sovieti-
ca, che però non riesce 
ad espandersi giocando 
su rapporti di forza, con 
l'occidente cosi come con 
i paesi del «Terzo Mon-
do» addocchiati, fondata 
sull'esportazione di merci 
siano esse ad alto con-
tenuto di lavoro che ad 
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E' sintomatico che l'in-
terscambio tedesco con i 
paesi dell'Est sia netta-
mente superiore a quello 
con gli USA (!), l'In-
ghilterra, l'Austria e la 
Svizzera. 

Questo elemento è og-
gi di grande importanza 
per l'economia tedesco-
federale, impegnata in u-
na sorta di braccio di 
ferro con gli USA che 
continuano ad addossare 
sul marco le debolezze 
del dollaro, costringendo-
lo a continue rivaluta-
zioni e diminuendo le ca-
pacità espansive delle 
merci tedesche. L'URSS, 
al contrario, offre un 
grande mercato di sboc-
co alle merci tedesche, 
soprattutto beni strumen-
tali e impianti industria-
li al completo (si parla 
ad esempio di una inte-
ra centrale nucleare te-
desca da impiantare a 
Koenisberg). Ovviamente 
questa disponibilità di 
mercato e di investimen-
ti ha enormi limiti, ap-
parentemente economici 
ma sostanzialmente polì-
tici. La cronica debolez-
za finanziaria dell'impe-
ro sovietico obbliga i di-
rigenti del Cremlino a 
condizionare V acquisto 
degli impianti industriali 
(anche in scala enorme. 

alto contenuto di tecno-
logia. Disponìbili per V 
esportazione comunque 
in quantità limitata, que-
ste merci sovietiche non 
raggiungono mai la so-
glia minima della com-
petitività di mercato. 
Salvo due tipi di mer-
ci, le materie prime, 
che costituiscono la qua-
si totalità delle esporta-
zioni sovietiche all'estero 
e quel tipo particolare di 
merci su cui l'URSS sta 
fondando tutta la sua 
politica espansiva in que-
sta fase: le armi. L'in-
trinsica caratteristica del-
l'essere merci — ad alto 
contenuto tecnologico o 
meno — che si trasfor-
mano all'atto dell'uso in 
immediato strumento di 
potere e di modifica de-
gli assetti sociair e di-
plomatici del mondo, fa 
degli strumenti di distru-
zione la scelta preferen-
ziale, politicamente, eco-
nomicamente e ideologi-
camente, della presenza 
sovietica nel mondo. E 
che il risultato finale di 
questa politica si avvi-
cini sempre di più ad u-
na guerra generalizzata 
non può che fare brillare 
gli occhi ai marescialli e 
mercanti di armi che con-
trollano il Cremlino. 

r: 
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Alfa Romeo: "Giulietta" è... aumento 

dell'orario e della fatica 
Retroscena e complotto 

•••ii 
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« 

Ehie mesi fa si chiude 
la vertenza aziendale 
dell'Alfa Romeo: le ore 
di sciopero sono 140 nel 
corso di un anno. La 
conclusione siglata dal 
sindacato, prevede, co-
me punto centrale l'in-
troduzione del cosiddetto 
«cartellone», il tempo di 
lavoro stabilito per grup-
po omogeneo e non più 
per ogni singolo operaio. 
Significa che se un ope-
raio non fa la produzio-
ne devono sopperire gli 
altri della squadra, se 
un lavoratore è assente 
il carico di lavoro si di-
stribuisce sugli altri. D 
criterio di fondo che gui-
da l'accordo è identico 
alle conclusioni dell'as-
semblea deU'EUR, cioè 
concedere con ogni mez-
zo maggior produzione ai 
padroni attraverso l'au-
mento della fatica ope-
raia e attraverso l'esten-
sione dell'orario di la-
voro. Chiuso il capitolo 
«vertenza aziendale» ini-
zia il «complotto» vero e 
proprio. La direzione so-
stiene che l'Alfa è in 
crisi, che al Sud la pro-
duzione non cresce, che 
al Nord i ritmi di lavo-
ro sono tali da rimane-
re indietro rispetto alle 
richieste di mercato. E' 
il preludio a nuove ri-

chieste antioperaie, ma 
cambia il metodo. Non 
più Cortesi spara la pri-
ma bordata, ma, rove-
sciando la tradizione for-
male dei rapporti di co-
mando capitalistico, man-
tenendo ben inteso la so-
stanza dei rapporti stes-
si, è Giorgio Benvenuto, 
sull'ospitale la Repubbli-
ca (sarebbe meglio dire 
ospizio...), che si fa ca-
rico dì scaghare la pri-
ma pietra: in sostanza 
dice di lavorare di più, 
di concedere ogni possi-
bilità di recupero di pro-
duttività, di riaffidare a 
Cortesi pieni poteri in 
fabbrica. Qualche giorno 
dopo Benvenuto viene 
sponsorizzato da Luciano 
Lama, che condisce il ve-
leno con un po' di cac-
cia al terrorista, inten-
dendo chi non è d'accor-
do con lui. La palla tor-
na alla direzione Alfa, 
che due giorni dopo fa 
proposte concrete: 16 sa-
bati di straordinario per 
produrre duemila « Giu-
liette» in più. Siamo ar-
rivati intanto alla Fiera 
di Milano e, a nome del 
governo. l'ineffabUe mi-
nistro Donat-Cattin an-
nuncia che « l'Alfa po-
trebbe anche chiudere se 
gli operai... ». 

'5 balletto sindacale 
Preso un po' contro-

piede il sindacato metal-
meccanici milanese non 
reagisce in modo univoco 
(almeno nei primi gior-
ni); UILM e FIOM sono 
sostanzialmente d'accor-
do, l'unica differenza ri-
guarda la forma, cioè il 
tono dell'adeguamento al-
la politica padronale. La 
FIM non accetta il me-
todo dell'imposizione dit-
tatoriale a mezzo inter-
vista e ha dubbi sul con-
tenuto stesso. Si arriva 
così alla riunione del Con-
siglio di fabbrica, dove 
ormai il « tira e molla » 
sindacale è stato ricom-
posto. Le proposte della 
FLM sono tre: 1) la-
voro a scorrimento al sa-
bato per 8 settimane con 
riposi compensativi; 2) 
introduzione di un turno 
notturno volontario; 3) 
mobilità da reparto a re-
parto (esisteva già da 
tempo). La sostanza di 
questa proposta non si e-
saurisce in una semplice 
argomentazione in merito 
alla plusproduzione di 
Giuliette, ma riguarda le 
intenzioni sindacali- per i 
prossimi mesi. Dopo gli 
straordinari, il sindacato 
si rende subito disponi-
bile a trattare in futuro 
sull'introduzione del tur-
no notturno, e su una 
squadra superspecializza-

[ termini e i significati 
dell'accordo 

Ddetro J'accordo (8 sa-
bati lavoratóvi compensai 
esjtro firo anno), assun-
ziaie eî TO maggio dd 410 
cperad ex-iUNIDAL, obdei 
tóvo ^ à concordato ailJa 

no diiariti quasi subdto 
gli inghippi. Per prima 
cosa (il sindacato ha. <^)ta-
to per il compensativo, 
pen^é ilo straordinario pu-
ro e semplice avreobe 
comportato il raggiungi-
jnento, in un paio di sa-
bati, deiUa quantità di ore 
straordinarie previste dal 
contratto nazionale di la-
voro, mettendo in moto un 
« caso » ohe avrebbe inve-
stito tutto di movimento o-
peraio. Indltre, e questo 
è l'elemento centine, con 
di compensativo si dà cor-
po all'indicazione confede-
raJe di «restituire il po-
tere ai padroni », «rfTren-
do su un piatto d'argen-
to il prmio caso di gran-
de fabbriche in cm l'ora-
rio annuo viene regolato 
stillila base delle esigenze 
di mercato, aumento dell' 
orario quando tira, dimi-
nuzione quando stagna. 
Sdamo di fronte a un ro-
vesciamento ddlfla pratica 
di ilobta consolidata in die-
ci anni, pres^te senza in-
terruziooi Ano ad o ^ in 
tutti i repairti: quella di 
avere resistito ad ogni au-
mento dei ritmi e di non 
avere piegato il rapporto 
f r a orario di lavoro e 
quantità di produzione a 
favore di quest'ultima. 
Ora con il regalo dell'ora-
rio aJie fauci di Cortesi, 
l'obiettivo si reailizza non 
sulla quantità di lavoro-
orario, ma suM'alkHigamen-

to delle ore lavorate, e 1' 
aocorciamento qiando non 
servano più macchine. Cd 
sembra un vero e proprio 
banco di prova a caratte-
re nazionale, una mano-
vra suiM'orario di lavoro 
che mette i pedi nel piat-
to deiia discussione che si 
sta sviluppando per la ri-
duzione ddll'orario in vi-
sta dei conitratti. 

Il problema dele assun-
zioni dei 410 delil'ex UNI-
DAL è invece una menzo-
gna colossale. Innanzitaitto 
era già stato ottenuto, e 
gli telerai dovevano esse-
re assunti due mesi fa; 
invece la direziane Alfa 
!ha ritardato il'assunziani 
perché fra gli operai deli' 
UiNIDAL ce n'erano alLainà 
notoriamente attivi nella 
lotta contro da iliquddazio-
ne deUa Motta-Alema'gna. 
Ora questo nuovo accenno 
aille assunzioni già concor-
date altro non vuol dire 

'che, quando avverranno, 
ci sarà un coro del t ^ : 
«Se si produce di più ci 
sono più assunzioni ». Va 
detto invece che comun-
que gli organitì sono sot-
to misura rispetto alia 
perdita di posti di ilavaro 
« fisiologioi » che si (libera-
no con pensionamenti e di-
missioni; per far partire 
ila nuova produzione della 
vettura « amm'iraglia », oc-
corrono 1.000-1.200 operai 
ohe organico minimo. 

ta di scorrimento, a pie-
no titolo una sorta di 
terzo turno permanente. 
In quel Consiglio di fab-
brica, unico momento di 
discussione riconosciuto 
« legale » dal sindacato, 
si rende subito chiara, 
per i compagni della si-
nistra di fabbrica, l'im-
possibilità di controbat-
tere punto su punto le 
proposte sindacali. Si 
tratta cioè di allargare 
il discorso alla lotta per 
l'occupazione, all'affer-
mazione del contenuto 
della rigidità dell'orario 
di lavoro e rovesciando 
il legame stabilito dal 
sindacato fra aumento 
deUa produzione e sta-
gnazione dell'occupazio-
ne. Il coifeiglio si pro-
trae fino alle 18-18,30. 
Mentre due terzi dei de-
legati se ne sono già an-
dati, Pizzinato (FIOM) e 
Galbusera (UILM), liti-
gano sulla formulazione 
della mozione finale, se 
doveva ricalcare il lin-
guaggio di Benvenuto o 
quello di Lama. I com-
pagni ironizzano e inci-
tano alla rissa f ra sinda-
calisti « scazzatevi, alla 
fine rimarremo solo noi 
e vi voteremo contro ». 
Alla fine si vota: mag-
gioranza scontata al sin-
dacato, 6 contrari, 2 a-
stenuti. defilata « l'area 
di DP>. 

In fabbrica nei giorni precedenti 
il primo sabato di straordinari 

L'elemento esterno che 
più pesa sugli operai è 
il silenzio sindacale, ima 
colossale espropriazione di 
massa operata dal sinda-
cato e dal PCI nei con-
fronti di qualsiasi possibi-
lità di decisione per gii 
operai. Nessuna assem-
blea viene indetta, nem-
meno in assemblaggio, il 
reparto direttamente coin-
volto negU straordinari. 
Tuttavia il dibattito si 
svolge, o spontaneamente, 
o per iniziativa dei com-
pagni, o per opera dei 
quadri del PCI necessitati 
a propagandare la propria 
posizione. L'unica sortita 
ufficiale dell'esecutivo è 
la convocazione di due riu-
nioni di delegati, perché 

Il primo sabato 
(Centinaia sono r com-

pagni in gran parte dell' 
Autonomia e di LC alle 
portinerie, tra di essi mol-
ti dell'Alfa, molti compa-
gni disoccupati, altri ope-
rai di grandi e piccole 
fabbriche. Quelli del PCI, 
armati di spranghe, sono 
pochinL Siamo lì per di-
scutere con ì comandati, 
e ci si riesce. Alcuni tor-
nano a casa, altri entra-
no tranquillamente. Il giu-

Tra un sabato e l'altro 

firma dei contratto azien-
dale, trasferimento di 
rai sulla teiea deiUa Giu-
lietta per evitare le stroz-
zatore e passare a 200 
macchkipe afl giorno, si so-

In questo paese viviamo 
con il terrorismo, si ri-
schia di fare il callo e al-
la fine di far finta di nien-
te. All'Alfa di Arese nella 
settimana fra il 22 e il 
29 aprile avvengono cose 

picchetto non c'era e pe-
rò non piega la testa. 

In Fonderia, un compa-
gno è minacciato di es-
sere buttato nei forni, i 
cartelli dell' opposizione 
operaia vengono imme-
diatamente strappati e 
bruciati. E' bene ricorda-
re che alcuni giorni pri-
ma in un'assemblea con-
tro il terrorismo, un com-
pagno, Roberto, prova a 
leggere l'appello per la 
salvezza di Moro (sotto-
scritto da tutta la CISL 
milanese): viene spintona-
to, impedito, insultato, se 
ne deve andare. 

Gli operai comandati al 

sabato vengono sottoposti 
ad un bombardamento psi-
cologico. L'ultima trova-
ta, falsa ovviamente, è 
quella che E lavoro al sa 
bato è obbligatorio. Nel 
consiglio di venerdì un de-
legato della verniciatura 
se ne esce candidamente 
rivolto all'esecutivo: «Ma 
io da voi avevo capito 
che lo straordinario è ob 
bligatorio ». Infine la cam 
pagna di stampa dell'Uni 
tà contro il nostro gioma 
le a cura di Bianca Maz 
zoni, l'indicazione a chiù 
dere con una rissa colos 
sale la lotta contro 
straordinari. 

Ma come fanno a fare 
la produzione? 

I dati fomiti dai com-
pagni sulle presenze al pri-
mo sabato sono stati vio-
lentemente contestati dal 
PCI, la risposta vien for-
nita a suon di macchine 
prodotte. Per esempio Mi-
gliavacca del PCI spiega 

(mentre uno di DP annui-
sce): «SuUa linea della 
verniciatura si dovevano 
fare 105 macchine e se ne 
son fatte 125»; 

H fatto è che al sabato 
stanno probabilmente au-
mentando la cadenza. 

Questa guerra non ci appartiene 

si son fatte sentire le pri-
me forti resistenze ope-
raie al lavoro al sabato. 
L'opinione più diffusa è 
che per aumentare la pro-
duzione di "Giuhette" ba-
sta eliminare le strozza-
ture sulla linea. L'appello 
dei sindacalisti è pressan-
te: « I delegati devono in 
ogni modo convincere i la-
voratori ad accettare l'ac-
cordo ». 

I compagni decidono co-
sì di andare il sabato mat-
tina davanti ai cancelh a 
picchettare, in forma as-
solutamente aperta, per 
far pr(^aganda tra i co-
mandati, senza alcuna con-
trapposizione, ma per con-
sentire il massimo di co-
noscenza, informazione, E-
bertà di scelta. 

H 2° saibato si prepara 
quindi un kolossal di caz-
zotti. Anche una parte 
dell'autonomia prepara la 
•guerra. I compagni di 
(Lotta Continua e dell'as-
semblea aut(Mioma, ben 
sapendo che si sarebbe 
rotto il rapporto di mas-
sa creato con il primo 
picchetto, decidcKio i non 
andare ai cancelli. Le 
conseguenze di uno scon-
tro « a mazzate » con il 
(POI sarebbe stato disa-
stroso nell'unica direzio-
ne che ci interessa quel-
rie che ci interessa quel-
la degli operai che vo-
gliono capire, e quella 
che afferma il primato 
della ragione sull'idiozia 
e il terrore. 

I compagni in fabbrica 
hanno tenuto 'Una linea 
che controbatteva alle mi-
nacce, 2on discorsi pacati 
sull'occupazione, '1 tem 
po libero, il salario, han-

no evitato che l'agressio-
ne cieca dei «.tacchini! 
revisionati creasse gua-
sti peggiori. Il PCI ottie-
ne comimqiue un risultato. 

H 2" sabato la percen-
tuale dei presenti si è 
molto alzata, è stata del 
70%. E non c'è dubbio 
die queUi dd PCI sono 
almeno coerenti: erano 
tutti al lavoro. 

E' evidente, che abbia 
mo fatto un passo indie-
tro nella lotta per la ri-
duzicHie dell'orario, ffl^ 
abbiamo evitato un capi-
tombolo per le scale che 
rischiava di coinvolgere 
mighaia di c^rai . Gu 
operai invece ncm ne e-
sc<«io eoa le ossa rotte, 
n terrorismo del PCI pa-
ga al sabato (per Corte-
si), ma rischia di av^e 
il respiro corto: la 
scussione sui contratti a 
avvicina! 

L'altro terrorismo 

dizio sul primo sabato è 
positivo: entrano U 40-50 
per cento dei lavoratori 
chiamati. Si creano cosi 
le condizioni per una ini-
ziativa di massa a lungo 
respiro che chiarisca i ter-
mini politici dello scontro 
in atto e favorisca il di-
spiegarsi della critica di 
massa. Qualche incidente 
si verifica tra revisionisti 
e alcuni autonomi. Roba 
di poco conto se... 

E' quello che si svolge 
di notte, al sabato, con-
tro le concessionarie Alfa 
Romeo. E' un lavoro «da 
mercenari della lotta di 
classe ». Gli operai sono 
incazzati forte contro que-
sti fuochi d'artificio, uti-
lizzati per tappare la boc-
ca a quelli che non sono 
d'accordo col sindacato. 

gravissime. Membri dell' 
esecutivo e attivisti della 
sezione « Ho Chi Min » del 
PCI conducono una cam-
pagna violentissima con-
tro chi ha fatto il picchet-
to, ma anche contro chi al 

n terrorismo quando toc-
ca gh altri non fa ^ 
impressione, ma qua"^ 
ti tocca direttamente " 
incazzare anche l'operai» 
più « estraneo ». La 
piUarizzazione sarà 
tomba del «mercen^ 
smo armato» altro 
guerra civile! 

Continuare la campagna contro 
l'aumento dell'orario e 

della fatica 
ta sistematica contro I 
aumento dei ritmi. 

Volevamo dire qual^^ 
sulla posizione di ' 
ma siamo senza s p ^ 
Erano c;imunque 
che alcuni giorni p r ^ 
dell'accordo in u"® ^̂ ^ 
ni<me della sinistra i 
navano « farenao pic ^ 
ti durissimi in 
straordinari » poi c e 
to il compensativo.^ _ 
Fabio Salviooi e T o ^ 
sino Tafnni, delegalo 
Arese 

E' OTTOai impossibile 
utilizzare il picchetto co-
me forma à estensione 
dell'opposizione all'accor-
do. E' necessario invece 
lavorare quotidianamente 
nei reparti per estendere 
la consapevolezza della 
situazione che stiamo vi-
v«ido. n 30% non va a 
lavorare al sabato, non 
sono pochi. E' probabile 
che il tetto di presenze 
coatte sia ormai stato 
raggiunto. E' poi neces 
sario proseguire nella lot 
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